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La seduta comincia alle 15,15. 

Audizione dei rappresentanti della Consul­
ta nazionale dei giovani per il lavoro. 

PRESIDENTE. Nel dare inizio al­
l 'audizione, comunico che sono present i , 
in rappresen tanza della Consulta dei gio­
vani, i signori Vincenzo Conso, Leonardo 
Mauret t i , Alessandro Desiderato, Lino 
Paganelli , Giuseppe Lumia , Donato 
Robilot ta . 

Sono lieto di progervi il sa luto a 
nome mio personale e dei colleghi della 
Commissione, dicendovi come sia s ta ta 
unan ime la volontà della stessa, appena 
pervenuta la vostra r ichiesta , di incon­
trarvi alla p r i m a occasione ut i le . Perciò 
vi abb i amo convocato per ques ta audi­
zione, p u r r i gua rdando la vostra r ichiesta 
la p rob lemat ica specifica del l 'occupazione 
giovanile. 

La Commissione è disponibile dunque 
ad ascoltarvi anche sulle p rob lemat iche 
d 'ordine generali che vorrete sot toporle . 

ALESSANDRO DESIDERATO, Rappresen­
tante delta Consulta nazionale dei giovani 
per il lavoro. Onorevoli deputa t i , la p r i m a 
considerazione che in tendo esporvi con­
cerne il perché la Consulta dei giovani, 
che è formata dalle maggior i organizza­
zioni giovanili i ta l iane, di pa r t i t o e no, 
ha chiesto, anche su sollecitazione di al­
cuni gruppi pa r l amen ta r i e dopo aver 
nella scorsa se t t imana incont ra to i gruppi 
pa r l amen ta r i e i segretari generali del 
s indacato , di ot tenere una audizione per 
esporre le propr ie .opinioni in Commis­
sione lavoro. Il mot ivo per cui è s ta ta 
formulata ques ta r ichiesta è inerente al 

nos t ro stesso ruolo, che è di confronto, di 
sintesi, di promozione e di iniziativa, 
dopo anni di silenzio dei giovani sul ver-r 

sante della occupazione giovanile, ma an­
che un ruolo di r appresen tanza , di dia­
logo e di relazione con le is t i tuzioni . 

La seconda considerazione è che la 
Consulta dei giovani è uno s t rumen to ab­
bas tanza at ipico, perché raccoglie orga­
nizzazioni di es trazione anche ideologica 
profondamente diverse, le quali hanno 
scelto, in una stagione abbas tanza difficile 
come quella che a t t r avers iamo, di r iunir­
si su un unico obiet t ivo, su uno slogan: 
« Insieme si può, perché divisi si perde ». 
Credo che sia lo slogan p iù ut i le per defi­
nire il nost ro lavoro, con tu t te le diffi­
coltà, le contraddiz ioni e gli intoppi nel 
percorso che s t i amo incon t rando soprat­
tu t to a livello locale, dove pu r t roppo non 
è facile regis t rare u n a s intonia t ra di noi. 

Facendo seguito a queste considera­
zioni, debbo esporre i pun t i essenziali di 
mer i to . Credo che ques ta sia l 'occasione 
migliore per manifes tare il nost ro pun to 
di vista r i spet to a un t e m a fondamentale , 
di cui si sta d iscutendo oggi. Sui giornali 
si par la di s l i t t amento della approvazione 
della legge finanziaria a gennaio o feb­
bra io . Su ques to versante , anche facendo 
seguito alle manifestazioni sia per il di­
r i t to al lavoro, sia pe r il d i r i t to allo stu­
dio, che milioni di giovani h a n n o organiz­
zato in tu t to il paese, non u l t ima quella 
di Napoli nella scorsa se t t imana , cre­
d i amo che il d iba t t i to in corso rischia di 
lasciar fuori i p roblemi del l 'occupazione 
in senso s t re t to . Questi sono i problemi 
che in teressano d i r e t t amen te i giovani. 
Noi, in ques to caso, p a r l i a m o di giovani, 
non pa r l i amo di s indacat i dei giovani, né 
di s indacat i dei giovani occupat i : s t i amo 
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cercando di manifestare il pun to di vi­
sta di chi è in cerca di p r ima occupa­
zione. 

La seconda considerazione è che la 
mancanza di d iba t t i to su questi argo­
ment i r ischia di apr i re la s t rada ad un 
ul ter iore sman te l l amen to di quei pezzi di 
S ta to sociale che a nost ro avviso sono 
stati il p rodo t to di anni di bat tagl ie de­
mocra t iche . Ciò rischia di accadere pro­
pr io nel m o m e n t o in cui il « r appor to 
Gorrieri » dice che oltre 10 milioni di 
persone vivono nel nos t ro paese sulla o 
sotto la soglia della pover tà . 

S iamo convinti che, sopra t tu t to a li­
vello is t i tuzionale, oggi si debba porre 
p reva len temente l 'accento sul p rob lema 
della p rogrammaz ione , ossia della proget­
tual i tà , e sul p rob lema del lavoro. Creare 
lavoro è l 'obiett ivo pr incipale della nost ra 
azione futura. 

I l lustrerò ora b revemente una serie di 
proposte concrete che r igua rdano anche 
la legge n. 863. 

La p r ima è r ipresa dal movimento 
contro la mafia e la c amor ra dei giovani 
della Sicilia e della Campania . Par tendo 
dalla considerazione che i poteri occulti , 
la « società incivile », come la definisce il 
CENSIS, r appresen tano un « cappello » 
sulle risorse per lo svi luppo e sulla ri­
presa del l 'occupazione, p ropon iamo che il 
denaro requis i to in base alle disposizioni 
della « legge Rognoni-La Torre » venga 
ut i l izzato per il f inanziamento di progett i 
mul t i regional i per l 'occupazione giovanile. 
Al r iguardo , la linea su cui si muove 
il p rovvedimento sulla imprendi tor ia l i tà 
giovanile del minis t ro De Vito è la linea 
idonea per iniziare a spendere queste ri­
sorse disponibi l i . 

La seconda proposta r iguarda il pro­
b lema del col locamento. S iamo del pa­
rere, forse anche in man ie ra ant is tor ica 
r i spet to alle posizioni della nost ra orga­
nizzazione, che oggi sia impor t an te realiz­
zare il supe ramen to del col locamento nu­
merico, offrendo però garanzie per le fa­
sce di lavoratori più svantaggiat i (handi­
cappa t i , donne) . È ques ta una considera­
zione poli t ica pregna di contenut i , che 
nasce dal t ravagl io che tut t i i giovani 

appar tenen t i alla nostra organizzazione 
hanno vissuto nel m o m e n t o in cui si sono 
affacciati al merca to del lavoro. 

Una ul ter iore proposta si muove sul 
pr incipio fondamentale della creazione di 
lavoro, secondo la filosofia della legge n. 
863, e r appresen ta una r isposta al l 'ant ico 
proget to del minis t ro Goria sul salario di 
ingresso, al quale s iamo fortemente con­
trar i perché discr imina le fasce più de­
boli . S iamo disponibil i alla individua­
zione di un meccanismo - che possiamo 
anche ch iamare salar io di ingresso - in 
base al quale i giovani siano retr ibui t i 
per le ore di lavoro effettivamente pre­
state e abb iano la possibil i tà, per le ore 
r imanen t i , di vivere una esperienza di 
formazione professionale per qualificare 
la propr ia offerta di lavoro. Infatti , s iamo 
convinti che oggi l 'obiett ivo della crea­
zione di posti di lavoro non possa essere 
disgiunto da quello della qualificazione 
dell'offerta di manodopera . 

Per q u a n t o r iguarda i disoccupati di 
lungo periodo, p ropon iamo l 'approvazione 
o per lo meno l 'avvio della discussione di 
quei punt i già contenut i nella ipotesi di 
protocollo presenta ta dal minis t ro De Mi-
chelis ai s indacat i nel se t tembre dello 
scorso anno . Ri ten iamo che sia fondamen­
tale in questo m o m e n t o provare ad utiliz­
zare ( sopra t tu t to a livello locale, dove 
concre tamente si manifesta l 'equilibrio 
t ra d o m a n d a e offerta di lavoro, sulla 
base di convenzioni o anche di finanzia­
ment i pubbl ic i e no) la manodopera di­
soccupata da lungo per iodo in progett i 
finalizzati nei cosiddett i settori a produt­
tività differita (beni cul tural i e ambienta l i 
e così via), ass icurando a questi lavora­
teci un con t ra t to m in imo di dodici mesi 
(e non sei come previs to nel protocollo) e 
offrendo loro la possibil i tà di qualificare 
meglio la p ropr ia a t t iv i tà professionale. 

Per quan to r iguarda la problemat ica 
connessa al p rovvedimento De Vito e al 
regolamento di appl icazione, c rediamo 
fondamentale s t r ingere i tempi il più pos­
sibile. 

Infine, re la t ivamente al con t ra t to di 
apprendis ta to , s iamo del parere che 
debba essere r i formato in base al cr i ter io 
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già proposto circa il salar io d ' ingresso. Se 
l 'articolo 18 della legge finanziaria verrà 
approva to nella sua a t tua le formulazione, 
il con t ra t to di apprend i s t a to rischia di 
essere d iscr imina to sul p iano salar ia le . 
Già lo è s ta to dopo l 'accordo dei rappre­
sentant i delle associazioni ar t ig iane, in 
cui si decise che la proporzione salariale 
t ra ar t ig iano e operaio special izzato fosse 
di uno a due (e non più di uno e mezzo 
a due). 

È fondamentale per lo snel l imento 
delle procedure per l ' en t ra ta dei giovani 
nel merca to del lavoro accorpare le de­
cine di figure giuridiche che s tanno na­
scendo (contrat t i di formazione lavoro, 
apprendis ta to , contra t t i di sol idarietà, 
part tinte) in un 'un ica disciplina ch iara e 
snella, facilmente accessibile anche in ter­
mini di conoscenza. Dico questo perché 
da par te dei giovani che formano le coo­
perat ive vi è spesso difficoltà ad acquisire 
informazioni e consulenze specifiche e ciò 
favorisce la creazione di canali extra mer­
cato e la proliferazione degli studi com­
mercial i . R i ten iamo che a tu t t i debba es­
sere offerta la possibil i tà di una cor re t ta 
informazione. 

Per quan to r iguarda l ' indenni tà di di­
soccupazione, anche per r i spondere ad 
una d o m a n d a che emerge da molt i comi­
tati per il lavoro nat i a livello locale, si 
pot rebbe prevedere - sulla base del mo­
dello vigente in German ia - la possibil i tà 
per i giovani che possono d imos t ra re di 
aver lavorato a lmeno sei mesi negli ul­
timi due anni ( lavoratori s tagionali , senza 
una qualificazione professionale idonea) 
di legare l ' indenni tà di disoccupazione ad 
un corso obbl igator io di r iqualificazione 
professionale pol ivalente. Infatti le nostre 
scuole non sono in grado di formare fi­
gure polivalenti sul p iano occupazionale: 
penso al r i s tora tore che sia capace di 
dare informazioni tur is t iche o al segreta­
rio d 'a lbergo che sia in grado di offrire 
una serie di al tr i servizi. 

Un 'u l t ima annotaz ione che r iguarda 
specificamente la legge n. 863. Non è 
mol to chiara , a nost'ro avviso, a l l 'ar t icolo 
2, la n o r m a che r iguarda la pensione dei 
lavoratori a pan time. Chiediamo in pro­

posito chiarezza, per non r ischiare che il 
lavoratore che scelga ques to t ipo di con­
t r a t to abbia non tut t i i contr ibut i versati 
e la pensione d imezza ta . 

In secondo luogo, re la t ivamente ai 
contra t t i di formazione lavoro, vi è il 
p rob lema della conservazione del posto 
per chi non può per ven t iqua t t ro mesi 
p res ta re la p ropr ia opera professionale 
(giovani in servizio di leva e così via). La 
propos ta ul ter iore sarebbe quel la di al­
lungare da 24 mesi a 4 anni il per iodo in 
cui il giovane può r i to rnare a lavorare se 
ha s t ipula to un con t ra t to di formazione-
lavoro. 

La terza perplessi tà r iguarda il pari 
time. Non è mol to chiaro il r appor to fra 
l ' en t ra ta di giovani e l 'uscita di anziani : 
r appor to professionale, formativo e di 
pres tazione d 'opera, r i spet to anche ai 
contr ibut i sociali, e quindi il meccan ismo 
di en t ra t a e di usci ta , per cui un con­
t ra t to in en t ra t a è legato a un cont ra t to 
in usci ta oppure ci possono essere sol­
t an to cont ra t t i in en t ra t a e nessun con­
t r a t to in usci ta . 

L 'u l t ima quest ione concerne le com­
missioni regionali per l ' impiego. In p r imo 
luogo, vi deve essere un impegno a costi­
tuir le e, in secondo luogo (su questo si 
s ta d iba t t endo mol t i ss imo e le commis­
sioni che esistono h a n n o notevoli difficol­
tà) bisogna prevedere , in ma te r i a di ge­
stione del merca to del lavoro, a lcune pos­
sibili tà di deroga alla legge nazionale . 
Non faccio esempi , poiché s t i amo par­
lando alla Commissione lavoro della Ca­
mera , m a questa è una quest ione che esi­
ste propr io nel m o m e n t o in cui il mer­
cato , là dove concre tamente vive, pre­
senta problemi t a lmen te d inamici che oc­
corre risolverli i m m e d i a t a m e n t e , anche 
per adeguare l ' iniziativa degli enti locali 
su questo versante . 

Vi r ing raz iamo anche a nome di tu t te 
le organizzazioni qui present i . 

PRESIDENTE. Sono mol to interessato 
(chiedo scusa per questa accentuazione, 
che può appar i re una sorta di civetteria) 
agli aspet t i r iguardan t i l 'art icolo 2, quello 
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della cosiddet ta sol idarietà verso Te-
s terno. Non dico che la n o r m a sia val ida 
in sé ma , q u a n d o fu proposta , aveva una 
motivazione par t icolare , che poi è sfug­
gita. Voi, invece, avete colto questo se­
gnale, e ve ne sono gra to . Con puntua l iz ­
zazioni anche in relazione agli aspet t i 
concernent i il t r a t t a m e n t o previdenziale , 
credo che ques to sia uno dei settori su 
cui dobb iamo r i to rnare per cogliere quel 
segnale al fine di poter lo comple ta re . Al­
cune delle questioni poste sono contenute 
nel disegno di legge n. 665-ter sul colloca­
mento , che comprende anche una n o r m a 
su l l ' apprendis ta to . Appena sarà finita la 
sessione di bi lancio, dopo aver acquis i to 
il pa re re della Commissione bi lancio, che 
non l 'ha espresso solo perché per la co­
pe r tu ra vi e rano aspet t i connessi alla 
legge finanziaria, to rne remo a discutere 
quel p rovvedimento , anche se come stral­
cio. 

NOVELLO PALLANTI. Signor pres idente , 
mi pare che l 'ut i l i tà di questo incontro 
debba essere messa in relazione a due 
motivazioni . In p r i m o luogo, mi è sem­
bra to di cogliere un interesse ad u n a 
pa r t e della legge n. 863 che, s tando alle 
notizie finora raccolte , è quella che ha 
reso meno , cioè i cont ra t t i di sol idarietà 
rivolti a fare assumere personale nell 'a­
zienda, per cui (ma queste sono riflessioni 
politiche) al Governo, al Pa r l amen to e a 
chi è sensibile a queste quest ioni si pon­
gono problemi di revisione e di aggiorna­
men to di quella no rma , in modo da favo­
rire lo scopo per cui essa ha ragione di 
esistere, a l t r iment i r imar r ebbe p u r a m e n t e 
dec lamator ia e pr iva di effetti che invece 
voi sollecitate. Ma vi è t u t t a un ' a l t r a 
pa r t e di valutazioni che r iguarda la legge 
finaziaria, che d iscuteremo domani , che 
ha un ' a t t inenza specifica con l ' a rgomento 
sul versante degli s t rument i di governo, 
del merca to del lavoro, che sono un fatto 
impor tan te , m a non tu t to . Se ho com­
preso bene una vostra riflessione, voi non 
ponete t an to la quest ione del l 'assunzione 
numer ica q u a n t o quella (e ne fate una 
quest ione di fondo) della tu te la delle fa­
sce deboli del merca to del lavoro: donne , 

giovani, hand icappa t i . Ciò, però, pone l'e­
sigenza di quali garanzie reali possano 
essere da te in relazione agli iscritti alle 
liste di col locamento ( tante sono le 
donne, t an to il personale con minori qua­
lifiche, tant i gli handicappat i ) , in modo 
che (vi chiedo se questo debba essere in­
teso così), di fronte ad una assunzione 
nomina t iva , e non più numer ica , si abbia 
il r ispet to di una proporzione che in 
qualche man ie ra non penalizzi questi set­
tori . 

Oggi vi è chi usa lo s t rumento del 
con t ra t to di formazione-lavoro come 
forma di assunzione al di là di ogni con­
trollo e chi, invece, più cor re t tamente 
pone problemi di vincoli per stabil ire 
quan to esso contenga di formazione e 
quan to di lavoro: non è un aspet to secon­
dario, questo, e del resto i nostri stessi 
inter locutori lo hanno r i ch iamato come 
uno dei problemi più impor tan t i . 

Vorrei poi che fosse reso più esplicito 
un accenno da loro fatto in precedenza -
sul versante degli s t rument i di gestione 
del merca to del lavoro ed anche sotto il 
profilo della creazione di posti di lavoro 
- relat ivo alle risorse da dest inare ad 
invest iment i . È s ta to affermato che i pro­
venti realizzati ai danni della uni tà in 
una cer ta regione debbono essere reinve­
stiti nella stessa regione: questo è un 
modo un po ' colorito di dire che bisogna 
fare a t tenzione al modo in cui si pongono 
in rilievo i gravi problemi del Mezzo­
giorno. Comunque , a pa r t e questo 
aspet to , res ta un universo molto più va­
sto di invest iment i che debbono riguar­
dare aree più complesse: loro hanno sug­
ger iment i ul ter ior i in proposi to ? 

STEFANO ROSSATTINI. Mi è parso di 
capire - m a desidero comunque una veri­
fica - che, nel pa r la re di snel l imento, 
t r ami te unificazione della disciplina di 
tut t i i vari cont ra t t i che presentano ana­
logie qual i ta t ive , la preferenza dei rappre­
sentant i della Consulta vada comunque ai 
cont ra t t i sul t ipo della formazione e la­
voro, e non a l l ' apprendis ta to , perché la 
scelta va verso moda l i t à di formazione 
meno rigide r i spet to alle modal i t à propr ie 
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dei cont ra t t i di apprend i s t a to . Su ques to 
pun to vorrei una r isposta . 

Una seconda d o m a n d a che vorrei 
porre è re la t iva ad un aspe t to del quale 
non ho sent i to far cenno: mi riferisco alle 
esperienze di lavoro in settori tecnologi­
camente avanzat i ; qual è la vostra opi­
nione in proposi to , con r i fer imento a fi­
gure professionali e settori che s embrano 
offrire le maggiori possibi l i tà di occupa­
zione ? 

LAURA BALBO CECCARELLI. Ho sen­
ti to un accenno al p rob lema della forza 
lavoro femminile a l l ' in terno della que­
stione generale del l 'occupazione giovanile. 
Domando se non vi sia modo di far emer­
gere, in un o rgan ismo come la Consulta 
nazionale dei giovani per il lavoro, una 
posizione m e a o t radiz ionale al r iguardo . 
Sostenere che esistono categorie deboli 
quali le donne e gli hand icappa t i signi­
fica espr imere una posizione vecchia: ora, 
10 mi chiedo se, a lmeno per q u a n t o ri­
guarda i giovani, si possa lavorare per 
affermare una posizione che delle donne 
valorizzi le risorse nuove (il più al to li­
vello di is truzione, una maggiore motiva­
zione nei confronti del lavoro), affiche la 
popolazione femminile, in futuro, non 
rappresent i più una quota debole della 
forza-lavoro. Per tan to , u n a vostra affer­
mazione in ques to senso, a mio avviso, 
avrebbe un valore e s t r emamen te posit ivo. 

ALFONSO GIANNI. Fermo res tando che 
la nuova legislazione por ta ad uno svuo­
t a m e n t o delle cara t ter i s t iche t radizional i 
del con t ra t to di apprend i s t a to e che, qua­
lora varass imo il disegno di legge n. 665-
ter, spos te remmo ad un r appor to da uno 
a due la re lat iva quo ta di salar io, ele­
vando fino a 29 anni il l imite di e tà oggi 
previsto, chiedo ai r appresen tan t i al la 
Consulta se, dal pun to di vista dei gio­
vani da occupare , e non del da tore di 
lavoro, vi sia una preferenza o meno per 
11 con t ra t to di formazione r ispet to al tra­
dizionale r appor to di apprend i s t a to , se, 
cioè, è a t t raverso ques ta via (sia pu re 
distorta) , appo r t ando modifiche, che sarà 
possibile superare il vecchio con t ra t to di 
apprend is ta to . 

Inol t re , se fosse possibile, vorrei che 
approfondis te la vostra propos ta relat iva 
al la r iduzione di orar io come a l te rna t iva 
al salar io d ' ingresso. Questo è un pro­
blema-chiave: nel corso delle audizioni ci 
s i amo resi conto di u n a carenza della 
legge n. 863; mi riferisco, cioè, al la man­
c a n z a di percentual izzazione del t empo 
dedica to al la formazione r ispet to al 
t e m p o impiega to nel lavoro. Nella pra­
t ica, si verifica che i cont ra t t i di forma­
zione e lavoro sono di formazione solo in 
teoria, perché r i su l tano poi esclusiva­
men te di lavoro e, per di più, di lavoro 
non qualificato. 

Desidero quindi capire se la vostra 
propos ta rappresent i un ul ter iore passo 
verso la del imitazione del t e m p o impie­
gato nel lavoro e per la formazione, in 
r appo r to alla quale non viene corr isposto 
a lcun compenso, e verso la definizione 
del soggetto al quale and rebbe addossa to 
tale onere . 

ALESSANDRO DESIDERATO, Rappresen-
tante della Consulta nazionale dei giovani 
per il lavoro. Per q u a n t o r iguarda l 'utiliz­
zazione degli s t anz iament i di cui alla 
legge Rognoni-La Torre , r icordo che esiste 
un merca to mul t inaz iona le della droga. 

Quan to alle a l t re due questioni-chiave, 
qual i la formazione-lavoro come orizzonte 
e il discorso sugli s t rumen t i , devo pre­
met te re che la Consul ta non è un ufficio 
s tudi . Sulla base del l 'esperienza che i gio­
vani vivono, noi t en t i amo di avanzare 
delle proposte e, visto che non s iamo 
comple t amen te inada t t i , su ques to ver­
san te ru i sc iamo ad e laborare qualche pro­
get to in teressante . In ordine al l ' i s t i tuto 
della formazione-lavoro, debbo dire che la 
filosofia di fondo è quel la de l l ' a l te rnanza 
scuola-lavoro, legata al p rob lema della ri­
forma della scuola media super iore . È 
impossibi le concepire ques to proget to al 
di fuori di tale r iforma, quindi si t r a t t a 
di un p rob lema complessivo. 

In secondo luogo, per q u a n t o r iguarda 
l 'oppor tun i tà di una percentual izzazione 
del t e m p o di formazione, l 'esperienza ci 
suggerisce che il con t ra t to di apprendi -
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s ta to è una « forca »; si uti l izza addir i t ­
tura nelle boutiques per i commessi , che 
vengono d i r e t t amen te inseriti nella « pro­
duzione » (è un con t ra t to ut i l izzato so­
p r a t t u t t o nel set tore del l 'a r t ig ianato) . Per 
quan to r iguarda il con t ra t to di forma­
zione e lavoro, s iamo favorevoli ad u n a 
percentual izzazione sul model lo francese, 
ar t icola to su qua t t r o ore di pres tazione di 
lavoro e due di formazione. Per quan to 
r iguarda la formazione a livello locale, in 
Francia operano le agenzie per la crea­
zione di lavoro; da noi sono previste 
agenzie, osservatori , commissioni regio­
nali e circoscrizioni per l ' impiego. Oc­
corre un discorso globale di snel l imento e 
di chiarificazione di fondo di questi stru­
ment i , occorre t en ta rne una r iorganizza­
zione, med ian te accordi locali t ra sinda­
cati , par t i sociali, enti specializzati nella 
formazione professionale ed imprese . 

In Francia , la formazione professionale 
è paga ta per il 50 per cento dalle im­
prese e per l 'a l t ro 50 per cento dallo 
Sta to ; le imprese sono interessate ad 
avere, così come sta facendo la Olivetti in 
Italia, una manodope ra fortemente quali­
ficata, spendendo per la formazione. Non 
vogliamo apr i re discussioni su come è ge­
sti to il g rande « m a m m u t » della forma­
zione professionale nel nost ro paese, che 
è paga ta comple tamen te dallo Sta to , il 
più delle volte, pu r t roppo , sol tanto per 
man tene re un insegnante , senza finalizza­
zioni, senza un raccordo s t re t to con im­
prese. Né servono accordi nazional i , op­
pure possono servire come quadr i di rife­
r imento general i . 

Quindi , è necessario la percentual izza­
zione, però mol to concreta , con un con­
trollo e con una compar tec ipaz ione sia 
delle imprese sia degli enti specializzati . 
Su ques to versante credo che nel nos t ro 
paese di enti specializzati ve ne s iano 
tant i e che anche una r iorganizzazione e 
r i s t ru t turaz ione degli enti per la forma­
zione professionale - che poi non è che 
vivano sol tanto per far lavorare i propr i 
d ipendent i o insegnanti - sia possibile. 

Il discorso 'sugli s t rument i è legato a 
tu t to ques to . In precedent i document i ab­
b i a m o affermato che era fondamentale 

creare le s t ru t t re per l ' iniziativa, che poi 
fu r ipresa in altr i paesi , della job crea-
tion, cosa fondamentale , sempre a livello 
locale. Con questo non dico che sia im­
possibile pensare ad un 'o t t ica « provin­
ciale » nella gestione del merca to del la­
voro. Ma oggi anche le cooperative giova­
nili, che si interessano da sempre di com­
mercial izzazione dei prodot t i , o int ra t ten­
gono rappor t i con l 'estero, oppure sono 
comple tamente tagl iate fuori. 

In un discorso europeo, nella Conven­
zione nazionale dei giovani per il lavoro 
del 17 apri le di ques t ' anno , abb i amo po­
sto come a rgomento fondamentale , anche 
in r i fer imento al p rob lema dell 'occupa­
zione giovanile, il quad ro europeo e l 'uti­
lizzazione dell 'ECU. 

Questo è il discorso di fondo, non sle­
gato da quello generale, un discorso an­
che di realizzazione del governo e del 
merca to del lavoro, lì dove concre tamente 
si manifesta sia la d o m a n d a sia l'offerta 
di lavoro. E lì r ien t ra anche il discorso 
della qualificazione. 

Per quan to r iguarda i settori tecnolo­
gicamente avanzat i , s iamo in via di speri­
mentaz ione; c red iamo mol to poco a certe 
possibil i tà, oggi, così come è organizzato 
il merca to del lavoro: per esempio, con la 
« filosofia » degli incentivi alla coopera­
zione giovanile. E non par lo sol tanto di 
cooperazione, perché tut t i i giovani si 
possono associare in società a responsabi­
lità l imi ta ta e società per azioni, per 
quan to concerne i servizi alle imprese, 
che per oggi sono l imita t i sol tanto o a 
beni ambien ta l i o alla contabi l i tà , alla 
gestione del personale e così via, e 
c re iamo dei p roblemi anche con l'associa­
zione dei commercia l i s t i . 

Il discorso di fondo è quello della spe­
cializzazione; ci sono degli ist i tuti (come 
il FORMEZ, m a non c'è bisogno di starli 
a c i tare tut t i ) deputa t i a proget tare e a 
seguire le imprese giovanili nei settori 
avanzat i , dal m o m e n t o dell 'avvio fino a 
quello della proget tazione e della pianifi­
cazione del lavoro. Senza un rappor to 
s t re t to con questi grandi ist i tuti credo sia 
impossibile procedere anche se s iamo 
convinti che oggi bisogna r imboccars i le 
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maniche ed operare per crearsi il p ropr io 
lavoro. Pure se persis te nei giovani la 
« cul tura del posto », noi r app resen t i amo 
circa il 10 per cento di tu t t i i giovani 
i tal iani . 

In conclusione, in r i fer imento al pro­
b lema delle donne, s t r anamen te ques to 
discorso l 'ha fatto anche il minis tro. De 
Michelis. Certo, le donne non sono nella 
fascia più svantaggia ta , però nei cont ra t t i 
di formazione-lavoro e di sol idarietà sono 
le più d iscr iminate ; su 256 cont ra t t i di 
solidarietà nel set tore abbig l iamento , tes­
sile e ca lzatur iero , due soli r i gua rdano 
donne. 

Qui c e un discorso globale di qualifi­
cazione, ev identemente , e anche di garan­
zie a livello di commissioni regionali . Il 
giudice di pa r i t à nelle commissioni regio­
nali , cosa che bisogna far « passare », 
rappresen ta una garanz ia d 'ordine costi­
tuzionale. 

Nelle nostre organizzazioni le donne ci 
sono, m a il p rob lema esiste. È un pro­
b lema ta lmente complesso che occorre af­
frontarlo ve ramente . Questo è il r ischio, 
che le donne cont inuino a r imanere fuori, 
e delle garanzie vanno dunque ass icura te . 
Uno « zoccolo » di base - sarà classico, 
sarà t radizionale - è uno s t rumen to poli­
tico fondamenta le . 

Facciamo i conti con la rea l tà e di­
c iamo: u n a percentua le m i n i m a alle 
donne va comunque ass icura ta , deve es­
sere obbl igator ia . La propos ta fatta per i 
contra t t i di formazione-lavoro di cui al la 
legge n. 863 è sos tanzia lmente di assicu­
rare quello svi luppo, dopo di che, q u a n d o 
la cu l tura si farà avant i , noi faremo i 
conti con la rea l tà e d i r emo che la ba t ta ­
glia è generale . 

PRESIDENTE. Vi r ingrazio mol to e vi 
r innovo l ' invito a farci pervenire , even­
tua lmente , se lo r i ter re te oppor tuno , un 
supplemento di riflessioni. Sarà , compat i ­
b i lmente con il nost ro lavoro, nos t ro inte­
resse a t t ivare e tenere vivo ques to 
rappor to . Ogniqualvol ta voi, anche in re­
lazione al nost ro lavoro, r i teneste di po­
terci far pervenire osservazioni, sappia te 
che c'è ques ta ape r tu ra totale , u n a n i m e , 

perché r i t en iamo sia il m o d o mogliore di 
legiferare. Talvolta è un grosso affanno 
cercare di compiere il p ropr io lavoro non 
solo bene, m a in modo tale che port i dei 
segni precisi anche nelle direzioni verso 
le quali si può operare . 

Vi sa luto e vi r ingrazio mol to; consen­
t i temi anche a nome di tu t t i i colleghi di 
formularvi gli augur i più sinceri per le 
pross ime festività, sperando che l 'anno 
pross imo vi sia qualche e lemento di mag­
giore sereni tà , che possa por ta rc i a guar­
dare verso l 'avvenire con maggiore t ran­
quil l i tà di quan to non ci sia consent i to 
oggi-

Audizione del presidente della Commis­
sione lavoro del CNEL, dottor Piero 
Boni, e del segretario generale del 
CNEL, dottor Valentino Valentino. 

PRESIDENTE. Nel sa lu tare il presi­
dente Boni e il do t tor Valent ino, espr imo 
la gra t i tud ine della Commissione per 
q u a n t o vor ranno dirci circa l 'applicazione 
della legge n. 863, cons iderando quale os­
servator io sia il CNEL, al quale po t remo 
sempre , comunque , come prevede anche 
il nos t ro regolamento , chiedere qualche 
ul ter iore indicazione e qualche supple­
men to di osservazioni . Anche per questo 
eventuale impegno successivo li r ingrazio 
fin da ora . 

VALENTINO VALENTINO, Segretario ge­
nerale del CNEL. Signor pres idente , onore­
voli deputa t i , la Commissione lavoro del 
CNEL ha svolto in quest i anni una at ten­
t iss ima analisi del lavoro. Non a caso il 
CNEL si espresse ab origine sulla legge 
n. 285; 'con un pare re sul re lat ivo disegno 
di legge, il che avvenne nel l 'assemblea 
del 2 giugno 1978. In quel la sede, da 
pa r t e di tu t t e le organizzazioni present i 
furono espresse mol te perplessi tà sul ca­
ra t te re , se non restr i t t ivo, comunque ab­
bas tanza par t icolare del disegno di legge, 
che era d 'a l t ronde l 'espressione di quei 
t empi . Fu quel la la p r i m a volta in cui il 
CNEL si fece car ico del l 'occupazione gio­
vanile. Già al lora il p rob lema si pose in 
te rmini di u n a maggiore snellezza di 
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s t ru t tu re e movimentaz ione del merca to 
del lavoro, e si pose l 'accento sulla diffi­
coltà (che è tu t to ra presente) di t rovare il 
modo in cui real izzare sia la mobil i tà , sia 
forme di r ec lu tamento di personale che, 
ferma res tando la s t ru t tu ra organizzat iva, 
senza dubbio affidata allo S ta to - e non 
pot rebbe essere d iversamente consen­
tisse una occupazione giovanile che noi ci 
augu r i amo aggiunt iva, come per la legge 
n. 863. Spe r i amo che questi s t rument i 
consentano di operare in tale direzione. 

Vorrei ora sot toporre a l l 'a t tenzione 
della Commissione un ' a l t r a pronunzia im­
por tan te , q u a n t o al suo valore polit ico, 
ado t t a ta dal CNEL: quella relat iva alla 
famosa « giungla re t r ibut iva », in cui vi si 
fa r i fer imento indi re t to a questa proble­
mat ica . Ricordo che nelle sue considera­
zioni conclusive, il Sena to prese a base 
propr io questa pronunzia , del 24 gennaio 
1978. 

Ricordo poi che nel l 'apri le 1982 ab­
b i amo espresso un parere sul disegno di 
legge relat ivo alla disciplina del con t ra t to 
di lavoro a t empo parzia le , che fu prece­
duto nel 1981 da osservazioni e proposte 
in cui si r i levava l 'esigenza di prevedere 
forme diverse di r ec lu tamento di perso­
nale, e si sot tol ineava che per il pubbl ico 
impiego il p rob lema era pe r t an to più 
complesso. 

Connessa al t ema dei contra t t i di for­
mazione è l ' indagine-dibat t i to del 1980 
(che ha p rodo t to il disegno di legge - uno 
dei pochi del CNEL - sulla r iforma del­
l 'o r ien tamento scolastico e professionale), 
in cui a f fe rmammo l 'esigenza di a t t ua re 
un col legamento t ra l 'o r ien tamento scola­
stico e la formazione professionale. Si 
par la di cont ra t t i di formazione, m a 
mol to spesso manca propr io l ' imposta­
zione della formazione. Il p rob lema non 
consiste t an to nel fatto che l 'azienda può 
m u t a r e il con t ra t to di formazione in un 
con t ra t to definitivo per il d ipendente che 
ha scelto nomina t ivamen te ; il p rob lema 
vero è nel t ipo di formazione che si dà al 
lavoratore e riel considerare se effettiva­
mente i cont ra t t i di formazione possano 
servire ad un 'opera di qualificazione del 

personale e, al l imite, di supplenza della 
scuola. Molto spesso, infatti , i giovani da 
inserire in un ' impresa non hanno un suf­
ficiente grado di preparaz ione e di cono­
scenza del fenomeno produt t ivo . In que­
sto m o m e n t o credo che l 'unica chance da 
giocare sia quella di legare, nei limiti del 
possibile, alla produzione (in cui il fattore 
tecnologico sta a s sumendo un valore de­
t e rminan te anche ai fini della qualifica­
zione professionale dei singoli) la forma­
zione. Non a caso, nel « p iano De Miche-
lis » si fa r i fer imento a questa esigenza di 
formazione tecnologica, che viene definita 
fondamenta le . In sede di modifica della 
normat iva non sarà perciò inoppor tuno 
approfondire anche il p rob lema dell 'ag­
gancio con l 'o r ien tamento scolastico. Nel­
l ' ambi to di ques ta indagine potreste dun­
que va lu tare , anche sulla base della espe­
rienza tedesca sul l 'o r ientamento scolastico 
e professionale, la creazione di una strut­
tura , ad esempio una garanzia , per for­
mare i formatori . Infatti , il degrado del 
s is tema formativo i ta l iano è dovuto pro­
pr io al fatto che non vi sono buoni for­
mator i . 

Il disegno di legge del CNEL sull 'o­
r i en tamen to scolastico e professionale è 
s ta to disat teso, nel senso che non ha me­
r i ta to n e m m e n o la nomina di un relatore . 
Vi sono state due udienze conoscitive in 
mater ia , che hanno però por ta to a risul­
tat i modest i . 

Tra le nostre a t t iv i tà che vi possono 
interessare più d i r e t t amen te segnalo poi 
le osservazioni e le proposte concernenti 
« previsioni, tendenze ed evoluzioni rela­
tive a l l ' impiego di fattori uman i e del 
reddi to in agr icol tura », con par t icolare 
r iguardo al l 'occupazione giovanile; le os­
servazioni e proposte sulla revisione della 
legislazione sul r appor to di lavoro; un pa­
rere informale sul documento , predisposto 
dal min is t ro del lavoro, sulla polit ica oc­
cupazionale per il pross imo decennio, 
espresso nel d icembre 1984; un parere 
sugli accordi interprofessionali in agricol­
tura . 

R ibadendo infine che il CNEL è sem­
pre disponibile a col laborare con la Com­
missione, cedo la paro la al dot tor Boni, 
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presidente della commiss ione lavoro del 
CNEL, grande esper to in mate r ia , e che 
si è in tensamente impegna to in questo 
campo . 

PRESIDENTE. Pr ima di dare la pa­
rola al dot tor Boni, vorrei dire al dot tor 
Valentino che la Commissione ter rà pre­
sente la sua disponibi l i tà ad una collabo­
razione. R i ten iamo essenziale il pa re re 
del CNEL su aspet t i specifici del l ' inda­
gine che s t i amo svolgendo e che cerche­
remo di arr icchire con protezioni es terne. 
Esamineremo anche il lavoro che al ri­
guardo ha compiu to l 'ISFOL, per cogliere 
punt i significativi del l 'esperienza realiz­
zata finora. Quando sarà più chiaro il 
p a n o r a m a di assieme e cominceranno ad 
emergere concre tamente possibil i tà di ini­
ziative specifiche di modifica della nor­
mat iva a t tua le e di in t roduzione di nuovi 
s t rument i , ci s a ranno di g rande ausil io i 
sugger iment i , i parer i e le indicazioni di 
un organo così r appresen ta t ivo e qualifi­
cato quale è il CNEL. 

Do ora la parola al dot tor Boni. 

PIERO BONI, Presidente della Commis­
sione lavoro del CNEL. Signor pres idente , 
desidero innanz i tu t to fare una premessa . 
Non esiste una pronunz ia ufficiale del 
CNEL sulla legge n. 863, in q u a n t o non 
richiesta. Esostono però, come è s ta to ri­
cordato , p ronunce del CNEL su molt i 
aspett i dei provvediment i poi contenut i 
nella legge n. 863. Forse è inuti le rile­
varlo, ma , per q u a n t o r iguarda i cont ra t t i 
di sol idarietà, risale add i r i t t u ra al 1978 
la pronuncia in ma te r i a di occupazione 
giovanile e al 1981 il parere sul part tinte. 
Quindi , ci sono queste p ronunce parzia l i , 
dalle qual i si può dedur re l ' indirizzo del 
Consiglio su tali a rgoment i , anche se non 
possediamo dati nostri p r q u a n t o ri­
guarda l 'a t tuazione della legge. 

I cont ra t t i di sol idarietà r appresen tano 
l 'aspet to più negat ivo della legge n. 863, 
nel senso che è s ta to solo pa rz ia lmen te 
raggiunto l 'obiett ivo che il legislatore si 
era prefisso con questo s t rumen to . Il giu­
dizio è confermato dai dat i : nel per iodo 
maggio 1984-settembre 1985 cons tano a 

noi, per mezzo del Ministero del lavoro, 
12.447 lavoratori interessat i , per 204 con­
t ra t t i . È una cifra modes ta . Secondo noi, 
poi, il da to è impreciso per difetto, per­
ché mol te contra t taz ioni aziendali sono in 
pa r t e non ri levate (non che non siano 
sfuggite, perché il p roced imento è pub­
blico e le autor izzazioni r ichieste sono 
notevoli , pe r cui i cont ra t t i si conoscono, 
m a sono sfuggite alla ri levazione). L'isti­
tu to non ha dunque cost i tui to un ele­
m e n t o che consentisse un 'az ione più com­
pleta e socialmente meno grave per 
quan to r iguarda i processi di r i s t ru t tu ra ­
zione. 

L 'a l t ro da to , che è poi cos tante per 
ogni aspe t to della legge, è che non risul­
t ano cont ra t t i al sud; non che non ci sia 
s ta to qualche processo di r i s t ru t turaz ione: 
ce ne sono s tat i , pu r t roppo , anche nel 
sud, m a non r i su l tano cont ra t t i . 

Una delle difficoltà che viene eviden­
ziata , e sulla quale io però nu t ro perples­
sità, da chi avuto qualche esperienza in 
ma te r i a è che gli organizzator i s indacali , 
che f requentano la Commissione lavoro 
del CNEL, insieme con alcuni esponenti 
imprendi tor ia l i dicono che su questi 
aspet t i una regolamentaz ione legislativa 
soddisfacente è difficile. Quindi , non si 
r icorre ad uno s t rumen to simile nono­
s tan te che, una volta appl ica to , i vantaggi 
per l ' impresa non s iano i r r i levant i . 

Il con t ra t to ,di formazione-lavoro, di 
cui a l l 'ar t icolo 3 della legge, è invece uno 
degli aspet t i più interessant i e in mag­
giore svi luppo, supera t i i periodi di ro­
daggio che h a n n o cont rassegnato tut t i i 
vari is t i tut i di cui alla legge n. 863, fra 
l 'a l t ro discipl inat i d a p p r i m a da una serie 
di decreti-legge, che aveva alle volte in­
t rodot to e lement i di incertezza e di per­
plessi tà. At tua lmente , sempre per il pe­
r iodo che ho indicato (maggio 1984-set­
t embre 1985), r i su l tano presenta t i 59.540 
proget t i , interessat i 141.828 lavorator i , as­
sunti 81.617 lavorator i . 

Un p r i m o e lemento di valutazione, che 
compor t a anche un giudizio, è che la dif­
ferenza fra i lavoratori interessat i e quelli 
effett ivamente assunt i è notevole, e que­
sto può avvalorare l ' ipotesi, avanza ta par-
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t icolarmente in c a m p o sindacale , che si 
sia adopera to in pa r te questo s t rumen to 
come « deposi to » di manodopera . Questa 
è la seconda delle obiezioni, perché il 
da to è indicat ivo e si man t i ene costante 
nel t empo . Il 61 per cento dei lavoratori 
assunti sono maschi . La classe di età 
maggiormente interessata è quella fra i 
19 e i 24 anni , par i al 67 per cento, 
men t re quel la t ra i 25 e i 29 anni regi­
s t ra una quo ta par i al 19 per cento. Il 
con t ra t to di formazione-lavoro (questo è 
il da to r i levante) interessa part icolar­
mente l ' industr ia : sono 51 mila i lavora­
tori interessat i , par i al 63 per cento, i 
servizi circa il 36 per cento. Essi sono 
così diffusi dal p u n t o di vista della distri­
buzione geografica: 62 per cento al nord, 
32 per cen o al centro , 6 per cento al sud 
(e s iamo a quella nota costante , che pur­
t roppo r i ch iamo ancora una volta). 

Due osservazioni: una l 'ho colta negli 
ambien t i s indacali dei lavoratori e, tengo 
a r ibadi re , è anche la mia personale im­
pressione. Contra t t i di formazione-lavoro: 
la cosa più dubb ia è se effettivamente 
cor r i spondano appieno alla loro defini­
zione di cont ra t t i di lavoro e formazione. 
Malgrado le misure e ma lg rado la stessa 
legge g ius tamente su questo aspet to 
adot t i cautele fino al pun to che, qualora 
il lavoratore interessato dimostr i di non 
avere usufruito della formazione, addir i t ­
tura il r appor to di lavoro può essere tra­
sformato, dopo due anni , in r appor to di 
lavoro a t empo pieno e inde te rmina to , 
ma lg rado alcune di queste sacrosante ga­
ranzie , sono convinto che essi non corri­
spondono alle finalità della legge. Il da to 
è indicat ivo: il 65 per cento dei contra t t i 
è s ta to s t ipula to in aziende fino a 49 
d ipendent i . Ora, ci può essere ce r tamente 
un r appor to u m a n o notevole, che magar i 
fa di quel lavoratore un bravo lavoratore 
special izzato, ma , a mio avviso, non pos­
s iamo considerar lo un con t ra t to di forma­
zione. Però si t r a t t a di uno s t rumen to di 
larga diffusione, che ha concorso abba­
s tanza alle finalità complessive che si as­
segnavano alla legge, considera ta la fase 
in cui ci t rov iamo, in cui l 'obiett ivo prio­
r i ta r io è di togliere i giovani dal la s t rada . 

Il con t ra t to di lavoro a t empo parziale 
è uno degli s t rument i in ascesa, infatti, 
men t re nei p r imi ot to mesi di applica­
zione della normat iva i contra t t i st ipulati 
e rano par i al 33 per cento del numero 
complessivo, negli u l t imi nove mesi que­
sta quo ta è sal i ta al 66 per cento, per un 
totale di 125.333 cont ra t t i . In questo am­
bi to prevalgono i servizi (89.121 contra t t i , 
par i al 72 per cento); il settore indu­
striale è presente con il 27 per cento (33 
mila contra t t i ) del totale complessivo, 
ment re la percentuale riferita all 'agricol­
tura è sol tanto simbolica (0,12 per cento); 
i dat i relativi al nord, al centro ed al sud 
del paese sono, r i spe t t ivamente , par i al 
76, al 20 ed al 24 per cento. Nel meri­
dione prevale la presenza femminile: 
96.607 donne, par i al 78,4 per cento della 
forza-lavoro, r i spet to a 26.626 uomini , 
pari al 21 per cento. 

A mio avviso, è necessaria una rifles­
sione che credo sia doveroso sot toporre 
alla Commissione, anche se essa compor­
terebbe un lunghiss imo discorso, che cer­
t amen te non può essere affrontato in que­
sta sede. Anche questi dati denotano 
quan to fosse marca t a l 'esigenza di dare 
f inalmente, come è avvenuto con la legge 
n. 863, un asset to giuridico al lavoro a 
t empo parz ia le . Il paese ha perso del 
t empo: a mio avviso, ed a giudizio di 
molti esponenti del CNEL, s iamo di 
fronte ad un da to sociale di notevole ri­
lievo, nel senso che s iamo andat i incontro 
ad esigenze rea lmente esistenti non solo 
per quan to a t t iene al l ' ingresso nel mondo 
del lavoro della manodopera femminile, 
m a anche sotto il profilo di una valoriz­
zazione della medes ima, in contras to con 
coloro i quali r i tenevano che questo fosse 
l 'inizio di una d iminuzione della par i tà 
dei dir i t t i fra uomo e donna . 

Aggiungo, a conferma di questa mia 
valutazione, che il r appor to t ra forza-la­
voro femminile e maschi le si inverte nelle 
regioni mer idional i , dove, oltre alla scar­
sità di cont ra t t i , si registra una preva­
lenza di manodopera maschi le . 

Va det to , inoltre, che circa il 20-22 
per cento dei cont ra t t i a t empo parziale è 
t rasformato in cont ra t t i a t empo pieno. 
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In ordine alle modifiche, io mi r ime t to 
alle osservazioni del CNEL, condivise 
unan imemen te . Si avverte l 'esigenza di 
un ben definito quad ro giuridico, special­
mente in relazione ad alcuni aspet t i pre­
videnziali . Come sta d imos t r ando lo svi­
luppo dei contra t t i e il progresso, assai 
notevole, di ogni set tore su questo p iano, 
talvolta è meglio r icorrere al perfeziona­
mento con t ra t tua le che non interviene, 
anche se ta luni aspet t i previdenzial i cer­
t amen te esigono soluzioni di ordine gene­
rale; io debbo dire, però , che darei mol to 
spazio alla sper imentaz ione con t ra t tua le . 

Desidero concludere con brevissime 
valutazioni complessive sulla legge. Le vi­
cende to rmen ta t e che ne h a n n o preceduto 
l 'approvazione sono note, e quindi non 
debbo r ich iamar le in ques ta sede. Fra co­
loro che spe r imen tano la normat iva , così 
come nel d iba t t i to poli t ico-sindacale e in 
pa r te nella do t t r ina , è presente il quesi to 
se l 'occupazione consent i ta da ques ta 
legge debba essere cons idera ta sost i tut iva 
o aggiunt iva: io credo, allo s ta to delle 
informazioni di cui si può disporre e per 
il fatto che nessuna indagine è s ta ta 
svolta, che tale quesi to r imanga ancora 
sospeso. La mia personale impress ione è 
che la legge consente occupazione in 
par te sost i tut iva e in pa r t e aggiunt iva (in­
torno al 20 per cento). Su questo pun to 
sono in cont ras to con i giudizi mol to più 
severi che sono stat i espressi anche recen­
temente : ad esempio, quello contenuto 
nel r appor to CENSIS, che par la di esiti 
mol to l imi ta t i , anche se non li qualifica. 

Un a l t ro aspe t to che sarebbe interes­
sante approfondire , m a sul quale non 
posso asso lu tamente dare a lcuna indica­
zione, è quello relat ivo al calcolo del co­
sto economico di quest i p rovvediment i . 
Se dobb iamo a t tendere le s tat is t iche del-
l ' INPS, dobb iamo adeguarc i ai tempi pro­
pri della burocraz ia di questo is t i tu to 
(che, per a l t ro , non è responsabi le della 
sua elefantiasi). 

Come giudizio generale, si può dire 
che la legge n. 863 ha consent i to u n a 
flessibilizzazione r i spondente alla si tua­
zione del merca to e del r appor to di la­
voro; r i m a n e però la presa d 'a t to che 
essa non ha por ta to alcun g iovamento aJ 

sud. Se si volesse usare un 'espressione 
colori ta, si po t rebbe dire che « è piovuto 
sul bagna to » per il nord (anche se in 
ques ta pa r t e del paese vi e rano alcune 
si tuazioni mol to gravi, quale quella della 
zona di Torino, che avevano bisogno non 
solo di questo , ma anche di al t r i provve­
diment i ) . Tut tavia , la s i tuazione del Meri­
dione, dove è concent ra ta la maggiore 
percentua le della disoccupazione giova­
nile, r i m a n e grave e su di essa la legge 
n. 863 finora non ha inciso. Bisogna però 
lasciare a ques ta no rma t iva ancora del 
t empo per consent i re che essa dispieghi; 
tu t t i i suoi ^effetti, visto che ha comin­
cia to ad essere appl ica ta solo nella se­
conda pa r t e di ques t ' anno . Forse, occor­
rerà cercare di migl iorare gli s t rument i 
di r i levazione relativi a questo provvedi­
men to , affinché le valutazioni possano es­
sere più tempest ive di quan to non sia 
avvenuto fino ad oggi. 

PRESIDENTE. Dottor Boni, la r ingra­
zio mol to per questi spunt i di riflessione, 
frutto della sua esperienza e delle sue 
valutaz ioni . P r ima che i colleghi le pon­
gano delle d o m a n d e par t icolar i , vorrei 
però precisare al dot tor Valent ino, ri­
spet to alla nota di amarezza che ha ac­
compagna to il suo in tervento nella pa r t e 
in cui ha affermato che la propos ta di 
legge formula ta dal CNEL nella passa ta 
legis latura non mer i tò a l t ro che la no­
mina di un re la tore e poche audizioni , 
che in ques ta legislatura - come saprà -
la propos ta è s ta ta raccol ta da un par la­
men ta r e , che ne ha trasfuso il contenuto 
in una sua proposta , assegnata alle Com­
missioni r iuni te lavoro e pubbl ica istru­
zione; di essa e di a l t re proposte di legge 
è s ta to r eda t to un testo unificato, ora in 
discussfone; qu indi , il seme è ge t ta to . Il 
CNEL, anche se a t t raverso un pa r l amen­
tare , ha t rovato la dovuta a t tenzione, e il 
p rovved imento non è s ta to archivia to . Ho 
voluto specificare questo da to , perché è 
sempre bene essere sereni e va lu tare le 
cose non pess imis t icamente . 

VALENTINO VALENTINO, Segretario ge­
nerale del CNEL. Signor pres idente , volevo 
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solo dire che su quella propos ta di legge, 
in quella legislatura, non ci fu a l t ro che 
la nomina di un rela tore , men t re il repe­
chage fatto in te l l igentemente da un depu­
ta to ci ha consent i to di non affrontare il 
p rob lema di una nuova iniziat iva legisla­
tiva; così mi si offre l 'occasione per dare 
a t to a quel depu ta to di aver compiu to 
questo gesto. 

ALFONSO G I A N N I . Volevo porre da 
t empo una quest ione: il min is t ro del la­
voro ha de t to in aula che non è in grado 
di dire quali s iano gli effetti occupazio­
nali della legge n. 863. Le organizzazioni 
datorial i di lavoro non sono in grado di 
dare ques ta valutazione; le organizzazioni 
s indacali non espr imono valutazioni , m a 
in questo caso sono più pessimist iche di 
quelle già sent i te . Le organizzazioni gio­
vanili , che poi per definizione sono un 
po ' « gar iba ld ine », non h a n n o s t rument i , 
non h a n n o pazienza, non posseggono i 
da t i . Vorrei sapere al lora se non valga la 
pena , t ra le conclusioni che dov remmo 
t ra r re alla fine di ques ta nost ra indagine, 
di por re un p rob lema , e cioè che q u a n d o 
si vara una legge pa r t i co la rmente impor­
tan te e significativa si dovrebbe accompa­
gnare anche la sua appl icazione con u n 
osservatorio che coinvolga magar i le 
s t ru t tu re già esistenti , m a che sia mi ra to , 
ad hoc, in modo tale che si seguano gli 
effetti della legge e si abb iano r iscontr i 
meno legati alla sensibil i tà di c iascuno. 

Per q u a n t o r iguarda la seconda ge­
stione, s t ando a q u a n t o ha de t to il do t tor 
Boni, di ques ta legge è in ascesa e ha 
funzionato la pa r t e relat iva agli is t i tut i 
che po r t ano ad una flessibilizzazione del­
l ' en t ra ta nel posto di lavoro, connessi con , 
forme di incentivazione di vario genere 
che, in un qualche modo , r i spondono alle 
esigenze dator ia l i . Ciò non esclude che si 
pongano anche esigenze dei giovani; nella 
fattispecie, non funzionano cont ra t t i di 
sol idarietà , mi è parso capire , sia del 
p r imo , sia del secondo t ipo, ma par t ico­
l a rmente - o rmai lo s app iamo - del se­
condo t ipo. 

Tutt i i dat i relat ivi a l l 'occupazione 
concordano, e da questo pun to di vista 

sono gli unici asso lu tamente certi , perché 
il calcolo si fa in fretta: sono pochissimi i 
cont ra t t i che non presentano un vantag­
gio per il da tore di lavoro, ma un vantag­
gio p reva len temente per i lavoratori . 
Emerge , quindi , un quad ro un po ' preoc­
cupante dell 'uti l izzo che è s ta to fatto di 
ques ta legge, q u a n d o invece essa aveva 
all 'origine il decreto-legge scatur i to dagli 
accordi s indacali « di San Valentino », e 
doveva essere il r isvolto « buono » dell 'a­
m a r a past igl ia della « scala mobile », do­
veva t ra t ta rs i del versante compensat ivo 
a favore delle organizzazioni dei lavora­
tori , degli interessi più diret t i dei lavora­
tori , che non sempre sono in conflitto 
assoluto con quelli dator ia l i . 

Vorrei sapere se una interpretazione di 
questo genere sia in qualche modo possi­
bile, se non sia t roppo maliziosa dal 
pun to di vista polit ico e se ne consegua 
che, in r i fer imento all 'asse del nostro in­
tervento corret t ivo (sia in sede di revi­
sione della legge n. 863, sia, ad esempio, 
di r iforma della Cassa integrazione) noi 
non dobb iamo rafforzare, dal pun to di 
vista legislativo, quasi un obbligo per i 
dator i di lavoro ad ut i l izzare i contra t t i 
di sol idarietà, invece della Cassa integra­
zione a zero ore, prevedendo elementi più 
cogenti . Ciò na tu ra lmen te senza sosti­
tuirsi alla cont ra t taz ione con le par t i so­
ciali, m a rafforzando questa par te , che 
appare la più debole e la più inappl icata , 
di una legge che, invece, era na ta propr io 
per tale scopo. 

E chiedo scusa, signor presidente , se 
sono anda to al di là di una semplice 
d o m a n d a . 

. PRESIDENTE. Non deve scusarsi , ono­
revole Gianni , lei sa che io non la penso 
in man ie ra dissimile, sopra t tu t to per 
quan to r iguarda il proposi to iniziale di 
questo provvedimento , che t ra l 'al tro mi 
vide impegna to come relatore, fino a 
quando mi accorsi che lungo la s t rada 
stava perdendo le connotazioni di origine. 

LAURA BALBO CECCARELLI. Vorrei ri­
prendere due punt i già accennat i , uno di 
t ipo conoscitivo e uno di valutazione poli-
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t ica. Sul p iano conoscitivo mi d o m a n d o 
se non - d o v r e m m o darci degli s t rument i 
(oltre a basarci sulle rilevazioni dell 'I-
STAT, forse sarebbe oppor tuno prevedere 
anche un incontro con al tr i ist i tuti di 
ricerca), per r i levare qualcosa che è pro­
bab i lmente nei dati relativi a l l ' andamen to 
del merca to del lavoro e che gli s tument i 
esistenti non r i levano. 

Quando noi d ic iamo che solo una per­
centuale mol to piccola dei cont ra t t i di 
formazione-lavoro si t rasforma in assun­
zioni (lo sen t iamo ripetere) , da un lato 
ciò por ta i m m e d i a t a m e n t e a dare u n a va­
lutazione negat iva della s i tuazione, dal­
l 'al tro diventa in teressante sapere se, a 
medio te rmine , i lavoratori coinvolti in 
contra t t i di formazione-lavoro abb iano un 
percorso diverso di inser imento nel mer­
cato del lavoro. Non poss iamo l imitarci a 
ri levare che si t rasformano, in un breve 
per iodo o add i r i t t u ra i m m e d i a t a m e n t e , 
solo pochi cont ra t t i , perché ques ta sa­
rebbe una le t tura non inuti le , m a estre­
m a m e n t e r idut t iva , sopra t tu t to se ragio­
n i amo in termini di merca to del lavoro 
del futuro, in cui en t ra te e uscite sa ranno 
p robab i lmente più rap ide di q u a n t o in 
passa to non sia avvenuto . Mi sembra che, 
se indicassimo anche sol tanto rilevazioni 
campionar ie o momen t i di verifica su 
questi p r o g r a m m i , forse conosceremmo di 
più come si s t ru t t u r ano le vicende lavora­
tive da questo m o m e n t o in poi. 

Come valutazione sul p iano polit ico, 
voglio in t rodur re un a l t ro e m e n d a m e n t o 
che è sotto gli occhi di tu t t i . Ci s embra 
di capire che le t radizional i differenze e 
disuguaglianze geografiche e di sesso del 
nostro paese in questo caso vengano con­
fermate. Non r iusc iamo in nessun modo a 
vedere una modificazione in tal senso, il 
che non stupisce. Mi d o m a n d o se non 
dobb iamo sot tol inearlo e porci come pro­
b lema esplicito quello di invert i re in 
qualche m o d o ques ta tendenza , se cre­
d iamo in certi assunt i , che con t inu iamo a 
r ipetere, di promozione e di uguagl ianza 
a favore delle categorie d i scr imina te . 

STEFANO ROSSATTINI. La mia p r i m a 
d o m a n d a r iguarda una vostra valutazione 

in relazione alla necessità che, di fronte 
alla d r a m m a t i c i t à e complessi tà della di­
soccupazione giovanile, ci s iano diversi 
tipi di r isposta . Nelle riflessioni che sono 
s ta te fatte p r i m a dal dot tor Valentino, 
poi dal pres idente Boni, mi è parso di 
cogliere una valutazione g ius tamente ne­
gativa sulla d is tanza che c'è t ra la scuola 

'e il m o n d o del lavoro, per cui il r i ch iamo 
alla necessità di una legge sull 'or ienta­
men to scolastico e professionale non era 
ce r t amen te fuori luogo. 

Mi è s embra to anche che le vostre 
osservazioni non siano tu t te posit ive sulle 
diverse forme che le leggi prevedono per 
l ' ingresso dei giovani nella vita lavora­
t iva. Io credo che non ci debba essere 
una r isposta unica . L'esperienza degli al­
tri paesi in questo set tore è fatta di una 
moltepl ic i tà di proposte nei confronti dei 
giovani, per a r r ivare ad un disegno più 
organico, per il quale forse non s iamo 
ancora cu l tu ra lmen te a t t rezza t i , anche in 
relazione alla r i forma de l l ' apprendis ta to . 
P r ima di voi a b b i a m o ascol ta to la con­
sul ta dei giovani ed a b b i a m o r iscontra to 
e lementi di novi tà posit ivi: mi riferisco 
alla loro volontà di misurars i sui pro­
blemi concreti ed al la r ichiesta di una 
revisione legislativa profonda, ad una le­
gislazione organica, meno disar t icolata , 
meno compl ica ta di quella a t tua le . 

La seconda d o m a n d a che ho rivolto 
p r i m a a quei giovani, m a alla quale essi 
non h a n n o fornito una r isposta , è la se­
guente : verso qual i settori e quali figure 
professionali questi nuovi is t i tut i , quest i 
s t rument i per l ' ingresso nel m o n d o del 
lavoro debbono rivolgersi ? 

Una previsione che è s ta ta fatta poco 
t empo fa, di t re milioni di nuovi posti di 
lavoro/ non del tu t to nuova come s t ima, è 
accet tabi le e in teressante , m a si t r a t t a di 
posti di lavoro p reva len temente rivolti a 
settori diversi e tecnologicamente avan­
zat i . Non credete che i nuovi s t rument i 
legislativi debbano rivolgersi sopra t tu t to 
a quest i settori e a queste figure profes­
sionali ? 

PIERO BONI, Presidente della Commis­
sione lavoro del CNEL. Vorrei r ispondere 
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agli onorevoli Gianni e Balbo Ceccarelli 
sul metodo . È ce r t amente auspicabi le e 
impor t an t e seguire l 'evoluzione dell 'appli­
cazione di quest i provvediment i e del fe­
nomeno in se stesso e quindi è utile un 
osservatorio preciso, m a può anche essere 
uti le cercare di rendere più efficienti e 
r ispondent i le s t ru t tu re della nost ra am­
minis t raz ione . Certi dat i vengono ri levati 
con notevole lentezza e in man ie ra mol to 
ar t ig ianale . Oggi l'ISTAT non possiede 
questi da t i . Io presiedo anche un is t i tu to 
di r icerca. Insieme a b b i a m o condensato 
la nos t ra analisi sugli stock e i flussi, 
però a b b i a m o cons ta ta to , circa l 'anda­
men to del l 'occupazione, che in relazione 
agli stessi dati ISTAT ci sono dei grossi 
interrogat ivi . Infatti , la da ta di rileva­
zione dei flussi è e s t r emamen te impor­
tan te e può falsare qua lunque ri levazione. 
L 'aspirazione di a r r ivare , ad esempio, ad 
un indice che misur i en t ra t a ed usci ta 
deve oggi muoversi da tecniche es t rema­
mente ar t igianal i ed empir iche . Questa è 
una piccola pa r t e di un p rob lema che, 
pu r t roppo , è mol to più vasto. 

Debbo r ispondere ora all 'onorevole 
Gianni sulla valutazione complessiva 
della legge. Capisco beniss imo che ci pos­
sano essere differenze simili a quella 
della bott igl ia mezza vuota o mezza 
piena, e in questa sede s iamo propr io a 
una considerazione di questo genere, 
come valutazione complessiva della legge. 

Aggiungo che non è possibile dare se­
condo me un giudizio sul l ' is t i tuto del 
con t ra t to di sol idarietà , perché, per tra­
versie note , esso è a r r iva to ta rd i , essendo 
la r i s t ru t tu raz ione nel set tore industr ia le 
i ta l iano avvenuta t ra il 1980 e 1985. Oggi 
neanche u n a migliore impostazione di 
questi cont ra t t i po t rebbe por ta re a mi­
gl iorament i del r end imen to del l ' i s t i tuto. 
Cer tamente è s ta ta in t rodot ta una flessi-
bil izzazione che in larga pa r t e è venuta 
incontro anche ad esigenze imprendi to­
rial i . R imango persona lmente convinto (e 
anche i nostr i lavori lo confermano) che, 
però, sul t ipo di t rasformazione in a t to , 
sulla s t ru t tu ra economica e di conse­
guenza anche occupazionale i ta l iana, an­
che a breve te rmine , i ndubb iamen te ele­

ment i di flessibilizzazione andavano og­
get t ivamente in t rodot t i , perché tali ele­
ment i vengono incontro anche alle esi­
genze del nuovo t ipo di lavoratore . 

Credo che anche i giovani abb iano 
confermato questa affermazione. 

La r iforma della Cassa integrazione 
non r ien t ra nella legge n. 863. Su questo 
pun to le difficoltà ancora sussistono, per 
la m a n c a t a concordanza, che è ben nota, 
dello sch ieramento sindacale su misure di 
questo genere. 

È certo che come quella tendente ad 
ut i l izzare in man ie ra più produt t iva per 
gli interessat i , m a anche per l 'economia 
del paese, le ingenti risorse che sono de­
st inate e sono tu t to ra dest inate , anche se 
l ' indice è in leggero decremento , alla 
Cassa integrazione, è un problema at­
tuale . 

Sul p rob lema sollevato dall 'onorevole 
Balbo Ceccarelli , debbo dire che nell 'ap­
plicazione della legge n. 863 non vedo 
elementi d iscr iminator i t ra uomini e 
donne. Anzi, la mia opinione personale è 
che questo provvedimento ha concorso, in 
generale, ad u n a maggiore par i t à . 

Per q u a n t o r iguarda i contra t t i di for­
mazione, un giudizio su di essi è ancora 
p r e m a t u r o , in q u a n t o s iamo appena ai 
pr imi mesi di applicazione, men t re la 
loro d u r a t a è di due anni . Non mi sento 
di fare previsioni, anche se si può consta­
tare che i giovani assunt i si s tanno fa­
cendo s t rada , e ciò cost i tuirà un e lemento 
positivo alla fine del per iodo della presta­
zione di lavoro. 

Per q u a n t o r iguarda l 'uti l i tà del prov­
vedimento su l l 'o rd inamento , non sarei 
sincero verso la Commissione se non di­
cessi che oggi, nel quad ro della riforma 
complessiva della scuola superiore, forse 
il congegno previs to a suo t empo non 
corr isponde più al la s i tuazione. 

Sono favorevole ad una maggiore art i­
colazione delle possibil i tà di ingresso dei 
giovani e penso che se ne possano trovare 
anche a l t re . Per mia d i re t ta esperienza, 
posso dire che, in Francia , ques to t ipo di 
legislazione non ha però por ta to a risul­
tat i notevoli . Non si può fare un para­
gone con la Germania , perché in quel 
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paese vi è una s t ru t tu ra economica diffe­
rente ed è usa to in misura estensiva l 'ap­
prendis ta to . Una r i forma del l ' apprendi­
s ta to po t rebbe ce r t amente essere uti le an­
che in Italia, così come una riforma del 
col locamento è auspicabi le perché alcuni 
indirizzi sono, pu r t roppo , l a rgamente su­
pera t i . Occorrq pe r t an to pensare a forme 
veramente nuove e del tu t to originali di 
col locamento. Inol t re , non è assoluta­
mente de t to che il col locamento debba 
essere sempre funzione pubbl ica . È que­
sta un 'e red i tà che ci h a n n o lasciato gli 
al leati , m a penso che dopo q u a r a n t a anni 
occorra un cer to r ipensamen to sul pro­
b lema. 

Quanto alle metodologie di r i levazione 
vorrei ancora dire che non sono convinto, 
e ciò in base a indagini condot te in a l t ra 
sede, della effettiva a t tendibi l i tà dell ' inda­
gine ENEA. Fra un anno , essendo - come 
det to - pres idente di un a l t ro is t i tuto di 
ricerca, che è la fondazione « Giacomo 
Brodolini », e volendo dedicare l ' anno 
1986 ad un ' indagine sulle nuove profes­
sioni, sarò in condizione di r ispondere 
de t tag l ia tamente alla d o m a n d a . I dati 
ENEA sono frutto di una par t icolare me­
todologia che non è comple ta e che ne­
cessita di esperienze più ampie , che si 
sono svolte in c a m p o europeo e che, 
come Is t i tuto, noi t end iamo ad ut i l izzare . 

VALENTINO VALENTINO, Segretario ge­
nerale del CNEL. A q u a n t o det to dal dot­
tor Boni vorrei aggiungere solo due rifles­
sioni personal i . Per q u a n t o r iguarda gli 
scenari occupazional i , l 'ENEA effettiva­
mente ha compiu to un notevole sforzo di 
immaginaz ione , così come il FORMEZ, 
pu r se in tono minore . Il da to comunque 
che emerge è la necessità di or ien tare la 
formazione professionale a t t raverso una 
alfabetizzazione informatica e un appren­
d imento dell'high tech. È questo un ele­
men to che pot re te anal izzare in sede di 
valutazione dei da t i . L 'o r ien tamento pre­
valente è quello di prevedere un inter­
vento d i re t to a favorire una specifica 
forma di alfabetizzazione, anche al di là 
del « proget to De Michelis », ossia u n in­
tervento mi r a to per fare in modo che sia 

a livello di specializzazione (questo ri­
gua rda minoranze) , sia a livello generale 
vi sia un 'accu l turaz ione di base, come si 
s ta verificando a livello massiccio in 
Francia , den t ro e fuori le scuole. Da noi 
l ' a r re t ra tezza è assoluta , si procede per 
tenta t iv i , per cui la Commissione po­
t rebbe proporre che nella nuova legge fi­

n a n z i a r i a , se non sarà possibile p r ima , si 
p revedano f inanziamenti ad hoc. 

Questo discorso mi r i ch iama al pro­
b l ema delle forme diverse di occupazione. 
In base al l 'ar t icolo 12 del disegno di 
legge finanziaria è s ta to app ron t a to uno 
s t r u m e n t o occupazionale asso lu tamente 
unico, frutto del l ' iniziat iva congiunta del 
Minis tero del lavoro e di quello dei beni 
cu l tura l i . Si s tendono progett i da pa r te 
del Ministero e degli ist i tuti competent i , 
che vengono poi t rasmessi al CIPE. Una 
società appa l t a questi proget t i e assume 
conseguentemente manodopera , la profes­
sionalizza in un cer to modo e la immet t e 
nel ciclo p rodut t ivo con cont ra t t i a ter­
mine . Si t r a t t a di un 'esper ienza che la 
Commissione ha presente , m a che r isul ta 
pa r t i co la rmen te in teressante così come 
m u d u l a t a nel l 'ar t icolo 12 della legge fi­
nanz ia r ia . 

Nel r ibadi re la disponibi l i tà del CNEL 
a col laborare con la Commissione per 
svolgere anche indagini par t icolar i , ag­
giungo che nel proget to di r iforma del 
CNEL è previsto, a l l 'ar t icolo 18, che esso 
dovrebbe avere- u n a banca-da t i sui feno­
meni economico-sociali . Il CNEL non do­
vrà sosti tuirsi a nessun ente , m a dovrà 
solo coordinare i dat i e fare in modo che 
vengano accet ta t i come verit ieri dalle 
forze produt t ive , dai s indacat i e dagli im­
prendi tor i e possano essere di chiari­
mento* per il Pa r l amento , che è l 'unico 
organo che può decidere con cognizione 
di causa . Già ora poss iamo offrire para­
met r i di r i fer imento e di confronto -
q u a n d o ne s iamo richiesti o anche di no­
s t ra iniziat iva - , m a con la r iforma del 
CNEL ques ta possibil i tà senza dubbio 
a u m e n t e r à . 

PRESIDENTE. Ringrazio nuovamente 
i nostri ospit i , vorrei r i levare che s iamo 
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par t i co la rmente interessat i anche all 'ausi­
lio che po t rà esserci fornito da pa r t e di 
al tr i ist i tuti specializzati , anche in rela­
zione a specifici incarichi che sono stat i 
conferiti di recente dal Ministero del la­
voro, e che h a n n o de te rmina to qualche 
apprens ione e qualche cri t ica a l l 'es terno. 
In ogni caso, la nos t ra Commissione è 
in teressata a tu t t i gli appor t i che le po­
t r anno pervenire . 

Audizione di dirìgenti del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. Procediamo ora al­
l 'audizione di dir igenti del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale: profes­
sor Antonio D 'Ha rman t Frangois, dot tor 
Riccardo Catelani , do t tor Giuseppe Caco-
pard i , dir igenti generali , e professor Fran­
cesco Liso, capo dell'ufficio legislativo, ai 
quali ovviamente r i spa rmio introduzioni e 
r ich iami , perché conoscono mol to bene 
l 'oggetto della nos t ra indagine conosci­
tiva, e che r ingrazio in ant ic ipo per le 
osservazioni che faranno sulla base dell 'e­
sperienza finora svolta, dei dat i a cono­
scenza del Ministero e di quello che gli 
uffici, anche in periferia, hanno r i levato. 
Tut to ciò ci servirà in relazione alle mo­
difiche recate da proget t i di legge all 'e­
same delle Camere e alle iniziative che il 
Pa r l amen to dovrà assumere . 

ANTONIO D'HARMANT FRANCOIS, Di­
rigente generale della direzione generale del 
collocamento della manodopera del Mini­
stero del lavoro e della previdenza sociale. 
Signor pres idente , mi l imi terò ad illu­
s t rare ar t icolo per ar t icolo, secondo la se­
quenza della legge n. 8 6 3 , le valutazioni 
che poss iamo r icavare dai dat i , su cui si 
soffermerà quindi il collega Catelani . 

L'art icolo 1 disciplina i cosiddett i con­
t ra t t i di sol idarietà « in te rna ». Al di là di 
alcuni grossi complessi industr ia l i e di 
qualche az ienda minore , per il resto non 
si h a n n o dat i mol to esa l tant i , se così si 
può dire, o comunque significativi. Per 
quan to r iguarda i contra t t i di sol idarietà 

« es terna » (articolo 2 ) , se non erro ne 
sono stati s t ipulat i sol tanto due. 

Il discorso si fa invece più ar t icolato 
quan to al l 'ar t icolo 3 , relat ivo ai contra t t i 
di formazione-lavoro. Abbiamo infatti due 
dati comple tamen te dist int i : quelli che ri­
gua rdano la competenza delle commis­
sioni regionali per l ' impiego e quelli che 
r igua rdano la competenza del minis t ro 
del lavoro su proget t i presentat i per più 
regioni. Sui contra t t i di formazione e la­
voro vi è un distacco abbas tanza net to 
fra le cifre che possono essere fornite per 
certe regioni centro-set tentr ional i e quelle 
che r igua rdano le regioni meridional i . 
Probabi lmente , una delle cause è che 
nelle regioni meridional i la fiscalizzazione 
degli oneri sociali era già un fatto acqui­
sito ancor p r ima che fossero disciplinati i 
contra t t i di formazione-lavoro. C'è poi da 
tener presente che è s ta to già ado t ta to il 
« provvedimento De Vito », che può dare 
nuovi r isul ta t i quan to ai contra t t i di for­
mazione-lavoro, sia pu re per il lavoro 
au tonomo. Comunque , c'è da r ich iamare , 
a proposi to del con t ra t to di formazione-
lavoro, il disegno di legge che reca il 
p iano s t raord inar io per l 'occupazione gio­
vanile, che appor t a modifiche a l l ' a t tuale 
disciplina dell 'ar t icolo 3 e, nel con tempo, 
avvia un discorso abbas tanza interessante 
per quan to r iguarda i 4 0 mi la cont ra t t i 
di formazione-lavoro che, com'è noto, non 
a t tengono a settori marg ina l i . 

A questo proposi to , la p r i m a impres­
sione è che vi sia una tendenza a stipu­
lare cont ra t t i di formazione-lavoro più ac­
cen tua ta nel terziar io che non negli altri 
set tori . Del resto, l 'agricol tura non è un 
settore che abbia una grande impor tanza 
a questi fini. La seconda impressione, 
suppor ta ta dai dat i , è che il con t ra t to di 
formazione-lavoro trovi maggiore spazio 
nelle aziende fino a 4 9 d ipendent i , e un 
certo spazio in quelle fino a 2 4 9 dipen­
dent i , men t r e meno spazio h a n n o nelle 
aziende che superano questi l imiti nume­
rici. 

Quan to ad una suddivisione t ra classi 
di età, la p reponderanza è per i giovani 
fra i 1 9 e i 2 4 ann i . Per ciò che r iguarda 
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il t i tolo di s tudio, la prevalenza è per la 
manodopera che ha acquis i to la scuola 
dell 'obbligo, quindi per i d ip lomat i , men­
tre la laurea non ha una grossa inci­
denza, p robab i lmen te perché (ma è una 
valutazione del tu t to personale) i laureat i 
andrebbero r icompresi in cont ra t t i di for­
mazione con un cer to peso sul merca to 
del lavoro, laddove questi cont ra t t i di for­
mazione-lavoro, cioè con le cara t te r i s t iche 
a t tua l i , t endono a coprire fasce medie del 
merca to del lavoro. 

L'art icolo 4 prevede la r icostruzione 
delle commissioni regionali per l ' impiego 
in u n a nuova composizione. Abbiamo tro­
vato difficoltà nella r icostruzione di tali 
commissioni , perché m a n c a n o sul terr i to­
rio nazionale le designazioni delle regioni, 
sia da pa r te delle giunte sia dei consigli 
regionali : a volte le due s ' integrano, a 
volte m a n c a l u n a o l 'a l t ra . Le designa­
zioni sono s ta te fatte, per ora, so l tanto 
per il Veneto, il P iemonte e la Valle d'Ao­
sta, e per il Veneto è s ta ta r icost i tu i ta la 
commiss ione. 

Quanto al l 'ar t icolo 5, re lat ivo al la­
voro a t empo parzia le , la disciplina ha 
da to una r isposta alle esigenze già pre­
senti sul merca to del lavoro e discipli­
nate , com'è noto, dal la con t ra t taz ione col­
lett iva. I cont ra t t i a t empo parz ia le 
hanno raggiunto una cifra discreta , preva­
lendo, na tu ra lmen te , la manodope ra fem­
minile r i spet to a quel la maschi le , così 
come prevale la s t ipulazione di cont ra t t i 
a t empo parzia le nel set tore dei servizi 
r ispet to agli a l t r i . Come è noto, infine, in 
agr icol tura non esiste la possibil i tà -del 
lavoro a t empo parz ia le . 

L'art icolo 6, invece, discipl ina la possi­
bil i tà di avvalersi del 50 per cento di 
r ichiesta nomina t iva r i spet to al totale 
delle r ichieste numer iche . Questa n o r m a 
era già contenuta nel decreto-legge n. 17, 
convert i to nella legge n. 79 del 1983, e 
cont inua a dare r isul ta t i abbas t anza ap­
prezzabil i , anche se possono esservi diffe­
renziazioni dovute alle cosiddet te « richie­
ste dispari ». 

Ulteriori precisazioni e valutazioni le 
fornirà ora il collega Catelani . 

RICCARDO CATELANI, Dirigente generale 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale - Segretario della Commissione cen­
trale per l'impiego. Signor pres idente , vor­
rei c i tare sol tanto elementi quant i ta t iv i , a 
pun tua l e conferma dei dat i cui si riferiva 
il professor D 'Ha rman t . 

I cont ra t t i di sol idarietà (si t r a t t a di 
«dati del se t tembre 1985), in un anno di 
a t tuaz ione della legge sono stat i 204, e i 
lavorator i interessat i 12.447: obiett iva­
mente , una quan t i t à mol to l imi ta ta , per 
q u a n t o r iguarda , invece, i cont ra t t i di for^ 
mazione-lavoro (articolo 3 della legge 
n. 863), i dat i sono più cospicui, e forse 
anche più interessant i nella loro art icola­
zione. I proget t i approva t i r igua rdano 
154.668 lavoratori e i lavorator i avviati 
r i su l tano essere, sempre nel se t tembre , 
compless ivamente 65.621 su tu t to il terri­
tor io nazionale , 95 mila in o t tobre . Que­
sto da to è mol to impor t an te , perché è 
s ta ta approva ta una serie di proget t i e le 
aziende h a n n o proceduto alle assunzioni 
con una cer ta g radua l i tà , non tu t te im­
m e d i a t a m e n t e . 

Ora, per la gran massa di proget t i 
approva t i si manifesta un consistente svi­
luppo di ques ta a t t iv i tà . A tal proposi to , 
p ropr io s t ama t t ina , in un incontro con il 
min is t ro , s iamo stat i invi tat i a fare delle 
s t ime di prospet t iva , seguendo il trend dei 
proget t i approva t i e delle assunzioni av­
venute . Esis tono modelli ma temat i c i , che 
app l icheremo q u a n t o p r ima , e forniremo 
queste informazioni , i ndubb iamen te inte­
ressant i , al la Commissione. 

In sostanza, il p rob lema è il seguente: 
i proget t i approva t i sono simili ad auto­
rizzazioni « in b ianco » a favore delle 
aziende. Nei p r imi mesi di appl icazione 
della legge sembrava a t tendibi le l ' ipotesi 
che le autor izzazioni fossero « r iempi te » 
successivamente; p iù avant i nel t empo si 
è fatta mol to più concreta l 'a t t ivi tà ri­
gua rdan t e le assunzioni , il che probabi l ­
men te d ipende, da u n lato, dal fatto che 
le az iende h a n n o previs to certi cicli di 
assunzioni e, da l l ' a l t ro , dal fatto che il 
s i s tema si è sos tanzia lmente « roda to ». 
Le persone assunte sono per il 66 per 
cento nel l 'arco di e tà t ra i 19 e i 24 anni ; 
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per q u a n t o concerne i titoli di s tudio, il 
63,14 per cento ha f requentato la scuola 
dell 'obbligo (il che met te in evidenza che 
la formazione-lavoro si svi luppa mol to 
con queste classi di età e questi titoli di 
studio), il 35,19 per cento possiede un 
d ip loma e sol tanto l ' I ,63 per cento la 
laurea . 

Per q u a n t o r iguarda i settori di a t t i ­
vità economica, il 48,8 per cento è 
r appresen ta to da operai del l ' industr ia , il 
22 per cento da impiegat i dei servizi, il 
16 per cento da operai nei servizi, il 12 
per cento da impiegat i nel l ' industr ia ; u n a 
piccolissima percentuale , l ' I ,2 per cento, 
r iguarda l 'agricol tura. 

Per quan to r iguarda le classi di am­
piezza delle imprese , nel 71,9 per cento 
dei casi si t ra t ta di imprese fino a 49 
d ipendent i , nel 18,3 per cento di aziende 
fino a 249 dipendent i , nel 4 per cento di 
aziende con 250 dipendent i e oltre; le 
assunzioni si concent rano nelle piccole 
imprese . 

Per q u a n t o concerne i contra t t i a 
t empo parzia le , come ant ic ipava il profes­
sor D 'Harman t , sono 123 mila quelli sti­
pula t i e 24.079 quelli t rasformat i da 
t empo pieno a t empo parzia le . Dei 123 
mila 96 mi la r i gua rdano le donne. In so­
s tanza, u n a percentua le asso lu tamente 
p reponderan te (pari al 78 per cento cir­
ca). I cont ra t t i a t e m p o parzia le sono pre­
va lentemente or ienta t i nel set tore dei ser­
vizi. Sempre p reponderan te la quota delle 
aziende fino a 49 d ipendent i . 

In r i fer imento ai dat i sulla c h i a m a t a 
nomina t iva e sulla ch i ama ta numer ica , 
essi sono par i , r i spe t t ivamente , al 69,1 
per cento e al 30,9 per cento . Si t r a t t a di 
dat i relativi al mese di se t t embre . 

GIUSEPPE CACOPARDI, Dirigente gene­
rale della direzione generale dell'orienta­
mento e dell'addestramento professionale 
dei lavoratori del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. Quan to alla for­
mazione, di cui mi occupo, esistono due 
problemi che credo siano impor tan t i pe r 
la vostra indagine; un p r i m o p rob lema è 
di ca ra t te re normat ivo . La legge prevede 
la possibil i tà di f inanziamenti a carico 

del fondo di rotazione regionale. Il 
c o m m a qua r to recita in un modo abba­
s tanza preciso, m a che dà adi to a qual­
che perplessi tà in pra t ica , che i proget t i 
di formazione e lavoro che prevedano la 
r ichiesta di f inanziamento alle regioni 
debbono essere predispost i in conformità 
ai regolament i comuni ta r i . Essi possono 
essere finanziati dal fondo di rotazione 
secondo le modal i tà previste, e a tal fine 
le regioni, ogni anno , de te rminano la 
quota del l imite mass imo di spesa, di cui 
al secondo c o m m a dell 'ar t icolo 24 della 
legge prede t ta , cioè la quota del fondo di 
rotazione assegnata a ciascuna regione 
dal CIPE, da dest inare al f inanziamento 
dei proget t i . Poi si dice che hanno la 
precedenza nell 'accesso ai f inanziamenti i 
progett i predispost i d ' intesa con i sinda­
cat i . 

Questa n o r m a ha creato il p rob lema 
di chi dovesse decidere sul l 'ammissibi l i tà 
al f inanziamento pubbl ico , se cioè questo 
m o m e n t o decisionale fosse coincidente 
con l 'approvazione del proget to da par te 
della commiss ione regionale per l 'im­
piego, o se, viceversa, la regione r ima­
nesse l ibera di f inanziare o no un pro­
getto approva to da tale commissione. 

Nei fatti, parecchi operator i hanno uti­
l izzato questa inde termina tezza della 
legge per p remere sulla commissione re­
gionale per l ' impiego, nel senso di condi­
zionare le assunzioni a l l 'o t ten imento del 
f inanziamento pubbl ico da pa r t e della re­
gione, innescando in questo modo una 
pressione poli t ica e sociale sulla regione 
stessa perché concedesse il f inanziamento. 

Questo p rob lema non è ancora risolto. 
Credo sia s ta to discusso, m a non risolto 
sul p iano nazionale . Esso è s ta to risolto 
in modo diverso, nella larghiss ima mag­
gioranza dei casi con una prevalenza 
della regione, la quale ha in te rpre ta to la 
legge nel senso di r ivendicare a sé la 
totale l ibertà di decidere se finanziare o 
meno un proget to . 

Ciò non è così certo, perché nella 
legge si r iprende lo stesso meccanismo 
del fondo di rotazione. In al t r i te rmini , la 
regione sembrerebbe essere ch i ama ta a 
stabil ire il « te t to » en t ro cui finanziare i 
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proget t i , e non a decidere qual i proget t i 
approvare . Nei fatti, a t t ua lmen te le re­
gioni h a n n o r i t enuto che, a prescindere 
da ciò che succede in seno alla commis­
sione centra le per l ' impiego, l ' impresa 
deve poi presentare un proget to per il 
Fondo sociale europeo, en t ro i t e rmini e 
con le procedure che t rad iz iona lmente 
vengono usa te per il Fondo sociale mede­
simo. 

Sulla base di ques ta pra t ica , noi ab­
b i amo po tu to formare a lcune piccole sta­
t ist iche. Il con t ra t to di formazione del la­
voro, in real tà , è un t ipo che si p resenta 
con varie moda l i t à formative, qu indi la 
d o m a n d a che noi ino l t r iamo alla Comu­
ni tà europea per il f inanziamento po­
t rebbe r iguardare cont ra t t i di formazione 
e lavoro, m a essere p resen ta ta sot to la 
specie della formazione a nuove tecnolo­
gie o sot to la specie della formazione con 
prospet t iva di impiego abbas t anza sicuro 
per quan to r igua rda il Mezzogiorno. Non 
s iamo quindi in grado, a lmeno per ora , 
di avere le s ta t is t iche totali che si riferi­
scano al f inanziamento dei cont ra t t i di 
formazione e lavoro. 

Peral t ro, per il 1985 il Ministero del 
lavoro aveva predispos to dei p rog rammi -
quadro , r iguardan t i esc lus ivamente i con­
t ra t t i di formazione e lavoro. Ora, poiché 
la legge è en t r a t a in vigore in d icembre e 
la scadenza per p resen ta re a Bruxelles i 
progett i era il 22 o t tobre 1984, noi, in 
a t tesa che il decreto-legge fosse conver t i to 
dal Pa r lamento , a b b i a m o presen ta to dei 
p rog rammi -quad ro che a b b i a m o r i empi to 
nel corso del 1985, q u a n d o la legge è 
s ta ta approva ta e le regioni h a n n o avu to 
i proget t i . 

Per q u a n t o r igua rda ques to t ipo di 
proget t i , e in par t ico lare i giovani del 
sud, i dat i in nos t ro possesso r igua rdano 
richieste formulate nel corso del 1985 per 
4 mil iardi 861 mil ioni di lire ed un nu­
mero di 721 lavorator i . Per q u a n t o ri­
guarda , invece, il centro-nord, i cont r ibut i 
del Fondo sociale europeo sono a m m o n ­
tat i nel 1985 a 832 mil ioni , per un totale 
di 146 giovani. Questi sono i dat i r iguar­
dant i i proget t i del 'Ministero del lavoro 
specifici per i cont ra t t i di formazione e 

lavoro, con l 'avvertenza che il con t r ibu to 
del Fondo sociale europeo è par i alla 
me tà di quello percepi to dalle imprese . 

Nel 1985 esisteva una moda l i t à di ac­
cesso al Fondo sociale europeo int i to la to 
alle a t t iv i tà formative. Esso era finaliz­
zato a l l 'o t ten imento di un con t ra t to di 
lavoro della du ra t a super iore ad un anno . 
In al tr i t e rmini , per accedere al Fondo 
sociale era sufficiente esporre la moda l i t à 
del con t ra t to di formazione e lavoro per 
avere il con t r ibu to del Fondo medes imo. 
Qua lunque t ipo di a t t iv i tà formativa, pur­
ché fosse collegata a l l ' o t t en imento di un 
con t ra t to di lavoro della d u r a t a superiore 
ad un anno , poteva quindi avere il contri­
bu to del Fondo. 

Probabi lmente , nel corso del 1985 ci 
sono stat i al tr i proget t i di formazione e 
lavoro, che non sono passat i a t t raverso il 
Ministero, a t t raverso questa specifica 
azione, r iconducibi le quindi en t ro le cifre 
che ho c i ta to , m a è passa to , p u r essendo 
un con t ra t to di formazione e lavoro, sotto 
a l t re classificazioni relat ive al set tore o al 
t ipo di formazione impa r t i t a . 

Dal 1986 in poi noi non avremo più 
ques ta possibil i tà , perché la Comuni tà 
europea ha voluto togliere i f inanziamenti 
ai cont ra t t i di formazione e lavoro tali e 
qual i , in quan to si è p reoccupa ta dalla 
diffusione di ques to t ipo di formazione 
professionale con il con t ra t to di forma­
zione e lavoro, che si ha anche in al tr i 
paesi europei , ol t re che in I tal ia . Di con­
seguenza, dal p ross imo a n n o non avremo 
la possibi l i tà di inviare d o m a n d e di for­
mazione-lavoro tali e qual i . In sostanza, 
si dovrà gua rda re al con tenu to formativo, 
cioè se la d o m a n d a è r ivolta alle nuove 
tecnologie solo per i giovani al di sopra 
dei diciannove anni o se è in a l te rna t iva 
al la d u r a t a m i n i m a di qua t t rocen to ore 
di formazione teorica nel caso di giovani 
dai quat tord ic i ai diciannove anni . La do­
v remo considerare come una qua lunque 
a l t r a a t t iv i tà formativa, e solo rispon­
dendo a certi requisi t i sarà possibile ac­
cedere al Fondo sociale europeo e, di con­
seguenza, al fondo di ro tazione. Deve es­
sere ch iaro che non tu t t i i cont ra t t i di 
formazione-lavoro possono accedere al 
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Fondo sociale europeo ed al Fondo di 
rotazione regionale, ma sol tanto quelli 
che r i spondono ad alcuni requis i t i . 

Per q u a n t o r iguarda il p rob lema dello 
standard formativo, desidero affrontarlo 
da) pun to di vista f inanziario. In moltis­
simi dei casi, di cui vi ho riferito le cifre, 
è accaduto che le aziende h a n n o chiesto 
l ' integrale coper tura dei costi - costi 
aziendali e costo del lavoro - , conside­
r ando tu t to il per iodo di formazione. Da 
un pun to di vista intel le t tuale poss iamo 
anche convenire che la finalità formativa 
si r i scontra per tu t t a la d u r a t a del con­
t ra t to . Ma da un pun to di vista finanzia­
rio, se dovessimo pagare l ' intero costo del 
lavoro per la du ra t a di due anni , ol tre 
tu t te le a l t re spese di formazione (do­
centi , aule e così via), si a r r iverebbe ad 
una falla terr ibi le nel f inanziamento delle 
regioni. Da ciò deriva la r i trosia delle 
regioni a spogliarsi della t i to lar i tà piena 
del l 'approvazione dei proget t i . In base al­
l 'esperienza della legge sui q u a r a n t a m i l a 
contra t t i di formazione e lavoro, a b b i a m o 
suggeri to in sede tecnica al Pa r l amen to di 
r appor t a re il f inanziamento dei proget t i 
ad un per iodo di circa un mese ogni sei. 
Questo è ch i a ramen te un p a r a m e t r o me­
dio che non ha mol to r i fer imento con la 
real tà delle singole categorie e dei singoli 
tipi di con t ra t to . 

Certo è che il p rob lema va affrontato 
e bisogna capire fino a che pun to e in 
che misura le spese sostenute nel per iodo 
del con t ra t to di formazione e lavoro ap­
provato dal la Commissione regionale per 
l ' impiego debbano essere considerate 
spese di formazione finanziabili a t t ra ­
verso il fondo di rotazione ed il Fondo 
sociale europeo. 

ALFONSO GIANNI. In nessuna delle 
esposizioni che a b b i a m o ascol ta to è s ta to 
espresso un giudizio sulla qual i tà della 
formazione, affinché il con t ra t to di forma­
zione e lavoro possa r ispondere nei fatti 
al la dizione che lo connota . La quest ione 
è emersa più volte nel corso delle nostre 
audizioni ed in proposi to sono s ta te 
espresse opinioni diverse, anche perché il 
p rob lema è s ta to affrontato da diversi an­

goli visuali . Sarebbe quindi impor tan te 
sapere qual i e lementi di giudizio e quali 
r iscontri obiett ivi abb iano i dirigenti ge­
nerali del Ministero. 

LAURA BALBO CECCARELLI. Io vorrei 
sapere q u a n d o sarà possibile avere le pro­
iezioni di cui si è p r ima det to . 

RICCARDO CATELANI, Dirigente generale 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale - Segretario della Commissione cen­
trale per l'impiego. Verso la metà di gen­
naio; m a si t r a t t a sol tanto dell 'applica­
zione di un model lo ma tema t i co . 

PRESIDENTE. Vorrei fare una breve 
puntual izzazione alla d o m a n d a dell 'onore­
vole Gianni , perché r i tengo dovere del 
pres idente sollevare da un possibile disa­
gio chi viene interpel la to . Ovviamente , 
l 'assenza del t i tolare del dicastero e del 
sot tosegretar io delegato in qualche modo 
condiziona le valutazioni . Non lo dico per 
una forma di mera cortesia nei confronti 
dell 'onorevole Gianni , che ha posto una 
d o m a n d a per t inente ed interessante, ma 
per sot tol ineare che il minis t ro è impe­
gnato al Ministero del lavoro e il sottose­
gretar io delegato a Palazzo Vidoni per il 
cosiddet to « tavolo CNEL », per cui non 
sono potu t i in tervenire . Ho voluto fare 
questa notazione anche per dare ragione 
del perché le p r ime informazioni sono 
s ta te in qualche modo aset t iche; quelle 
finali, invece, pregne di valutazioni e di 
indicazioni . Quindi , le valutazioni che i 
dirigenti generali faranno eventua lmente 
su quel p iano sa ranno uti l izzate dalla 
Commissione senza trasfusione di compit i 
né a t t r ibuzione dei ruoli . 

ALFONSO GIANNI. Sono ben conscio 
della c i rcostanza r icorda ta dal pres idente , 
ma volevo sot tol ineare che, poiché non è 
la p r ima volta che ci vediamo, senza vo­
ler forzare l ' ambi to delle competenze di 
ognuno, tali e tant i sono la s t ima e il 
r i spet to per i nostri ospit i , che posso an­
che chiedere loro valutazioni che sicura­
mente non sa ranno ut i l izzate in modo in­
debi to. 
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PRESIDENTE. Onorevole Gianni , le 
sue assicurazioni mi confermano che è 
s ta to oppor tuno chiar i re questo aspe t to . 

ANTONIO D'HARMANT FRANCOIS, Di­
rigente della direzione generale del colloca­
mento della manodopera del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale. A pa r t e le 
ulteriori osservazioni che p o t r a n n o svol­
gere i miei colleghi, io ne svolgo di due 
tipi, t raendola dai dat i che lei, s ignor 
pres idente , g ius tamente ha definito aset­
tici. 

Il p r i m o t ipo di considerazioni ri­
guarda l 'operato delle commiss ioni regio­
nali per l ' impiego. Dal n u m e r o dei pro­
getti presenta t i e dei proget t i approva t i si 
evidenzia uno scar to notevole (e ques to è 
già un p r imo t ipo di valutazione); com­
missioni nelle qual i , ne l l ' a t tua le composi­
zione, la prevalenza è dei r appresen tan t i 
dei lavorator i . A q u a n t o mi r isul ta , le 
approvazioni dei proget t i sono interve­
nute sempre a l l ' unan imi tà . Molto spesso 
vi sono stat i non dico delle t ra t ta t ive , m a 
degli scambi di idee fra component i o 
gruppi o sot tocomitat i della commiss ione , 
che poi sono espressione della commis­
sione, e le aziende interessate , al fine di 
espr imere un giudizio più per t inen te ri­
spet to al proget to p resen ta to . 

Il secondo t ipo di considerazioni de­
riva da una mia esper ienza di ca ra t t e re 
personale, in quan to , come è noto, a lcuni 
proget t i , quelli in terregional i , vengono 
esaminat i dal la commiss ione centra le e 
un apposi to so t tocomi ta to li approva . Io 
faccio pa r t e di ques to so t tocomi ta to e 
posso ass icurare che l 'esame dei proget t i 
è mol to pun tua le sia r i spet to alla poli t ica 
di en t ra t a sia alla poli t ica di usci ta , e ad 
altr i e lement i . Abbiamo approva to pro­
getti di un cer to spessore anche quan t i t a ­
tivo, ol tre che qual i ta t ivo , come quelli 
relativi ai collegi professionali . 

RICCARDO CATELANI, Dirigente generale 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale - Segretario della Commissione cen­
trale per l'impiego. I dat i sono effettiva­
mente asett ici , però* in qualche misu ra 
possono essere anche espressivi . Quando 

a b b i a m o messo in evidenza la presenza 
di una ent i tà notevoliss ima di lavoratori 
che sono assunt i come operai nell ' indu­
str ia , in prevalenza in aziende fino a 49 
d ipendent i , e con la licenza di scuola me­
dia inferiore, è abbas t anza chiaro che 
questi sono adibi t i ad a t t iv i tà e mansioni 
non eccessivamente qualificate, per cui la 
formazione di ques to personale si esauri­
sce p resumib i lmen te in breve t empo . Nei 
confronti di questi lavoratori è abba­
s tanza evidente che è prevalente la pa r te 
dedica ta al lavoro r i spet to alla pa r t e de­
dicata alla formazione. Per altr i tipi di 
a t t iv i tà è chiaro che c'è una estensione 
mol to maggiore e più pun tua le della 
pa r t e formativa. 

GIUSEPPE CACOPARDI, Dirigente gene­
rale della direzione generale dell'orienta­
mento e dell'addestramento professionale 
dei lavoratori del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. Quando si par la 
della qua l i t à di quest i cont ra t t i , credo 
che si faccia di solito r i fer imento al loro 
contenuto formativo. Per a l t ro , credo che, 
a giudizio del Ministero (io sono un po ' 
p iù impruden te ) , il fatto di real izzare una 
incentivazione dei rappor t i di lavoro sia 
sempre cons idera to posi t ivo. Quindi , i 
dat i numeric i che a b b i a m o sono significa­
tivi, ma , se acced iamo ad una concezione 
res t r i t t iva , per così dire, della qual i tà del 
con t ra t to di formazione-lavoro, legata al 
suo con tenu to formativo, credo che il pro­
b l ema della valutazione da pa r t e della 
regione sia mol to impor t an t e e garant i sca 
che la qua l i tà dei proget t i , dal pun to di 
vista formativo, sia per lo meno coerente 
con le linee p r o g r a m m a t i c h e della forma­
zione professionale che seguono le ragioni 
medes ime e sulle qual i il Ministero del 
lavoro cerca d'influire con la p ropr ia 
azione di coord inamento . Per tan to , le re­
gioni, nel c a m p o della formazione, sono 
coinvolte in un tenta t ivo di e levamento 
della formazione professionale verso i li­
velli p iù al t i . Se in ques to q u a d r o le re­
gioni av ranno , come hanno , la possibil i tà 
di usa re il con t ra t to di formazione-lavoro 
come uno dei canal i della formazione, lo 
faranno s icuramente con gli stessi cri teri 
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che adoperano per autor izzare le a l t re di­
verse a t t iv i tà formative. Per tan to , il de­
stino dei cont ra t t i di formazione-lavoro è 
collegato con il dest ino del l ' in tera forma­
zione professionale. Se r iusc i remo ad ele­
vare il con tenu to della formazione profes­
sionale, come s t i amo cercando di fare con 
le r icerche e gli s tudi sulla tecnologia 
nelle professioni, au toma t i camen te ques to 
sforzo di qualificazione della formazione 
si por te rà die t ro la qualificazione dei con­
t ra t t i di formazione-lavoro approvat i 
dalle regioni ne l l ' ambi to della loro pro­
g rammaz ione . Il discorso sul Fondo so­
ciale europeo costi tuisce un po ' una con­
t roprova, perché la stessa Comuni tà eco­
nomica europea sta e levando i livelli qua­
litativi di accesso a tale Fondo; di conse­
guenza, le regioni devono adeguars i alla 
maggiore r igidi tà del Fondo sociale. I 
proget t i che r icevono f inanziamenti pub­
blici, dunque ( l imi tandomi a questo sotto­
settore dei cont ra t t i di formazione-lavo­
ro), sono soggetti a tu t t i i controlli quali­
tativi del caso. Riceveranno i benefici che 
r iusc i remo ad appor t a re ne l l ' ambi to della 
formazione professionale. Non en t ro nel 
mer i to dei proget t i che non ricevono fi­
nanz iamen to pubbl ico , perché le cifre ad 
essi relat ive sono quelle che sono. Proba­
bi lmente , se l 'evoluzione legislativa con­
sent irà di giungere ad a l t re forme del 
r appor to di lavoro, il p rob lema relat ivo 
alla pressione che in questo m o m e n t o 
viene eserci ta ta sul l 'unica figura disponi­
bile per le imprese (il con t ra t to di forma­
zione-lavoro) si r idur rebbe . E credo che 
questo t ema r iguardi quo t id i anamen te 
ques ta Commissione. 

FRANCESCO LISO, Capo dell'ufficio legi­
slativo del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale. Il mio p u n t o di osserva­
zione, in veri tà , è parecchio differente da 
quello dei colleghi che sono in line. Desi­
dero esporre ques ta breve puntual izza­
zione anche perché le regioni, r i tengo, 
av ranno informato la Commissione del 
contenzioso con loro esistente in r appo r to 
ai cont ra t t i di formazione-lavoro. Ri­
spondo, t ra l 'a l tro, anche all 'onorevole 
Gianni , che ha d o m a n d a t o se si effettui o 

meno una reale a t t ivi tà di formazione. 
Credo che su questo t ema non molti po­
t rebbero dare una r isposta precisa: solo 
una r icerca po t rebbe appura re la real tà . 
Per quello che r iguarda l 'esperienza della 
commissione centrale , è s ta ta fornita una 
tes t imonianza di re t ta . A par te tali aspet t i , 
comunque , non si può escludere che, per 
l 'uti l izzazione di questo is t i tuto, possano 
esistere tensioni der ivant i dall ' incoerenza 
del quad ro normat ivo nel quale esso è 
ch iama to ad operare , come ha osservato 
il do t tor Cacopardi . In effetti, forse, la 
mancanza di una disciplina relat iva al 
l a v o r o . a t e rmine può spingere ad una 
uti l izzazione impropr ia del cont ra t to di 
formazione-lavoro. Anche il cont ra t to di 
sol idarietà si t rova a funzionare, in man­
canza di una nuova disciplina della Cassa 
integrazione, in una forma impropr ia . Co­
m u n q u e , credo che, da un pun to di vista 
teorico, si debba in ogni caso essere con­
sapevoli che la normat iva è s ta ta voluta­
mente formulata , sia in sede minister iale , 
sia pure nel corso dei lavori pa r lamen­
tar i , t enendo presente un concetto di for­
mazione mol to più amp io di quello al 
quale si fa r i fer imento nell 'esperienza re­
gionale. Diventa formazione anche il sem­
plice addes t r amen to , in una accezione as­
sai la ta . All 'ampiezza es t rema dei conte­
nut i della disposizione, infatti , fa riscon­
tro l 'ampiezza es t rema dei poteri ricono­
sciuti alla commiss ione regionale per 
l ' impiego cui è r imessa la valutazione 
della congrui tà della du ra t a del cont ra t to 
formativo, per esempio. È quindi impor­
tan te sot tol ineare che la disposizione ha 
una finalizzazione preva lentemente di 
t ipo occupazionale; la formazione è com­
piu ta nell ' interesse del l 'azienda in vista 
della s tabil izzazione del r appor to . Ciò 
-esclude in radice che esista una compe­
tenza regionale, e questo è un pun to che 
deve essere chiar i to . Non mi sembra , in­
fatti, che il Pa r l amento , con quella 
norma , abbia espropr ia to la regione di 
sua competenza . Debbo inoltre precisare, 
in aggiunta a q u a n t o de t to dal dot tor 
Cacopardi , che mi sembra che le compe­
tenze regionali s iano di no rma r ispet ta te 
appieno, perché spet ta alle regioni deci-



SEDUTA DI MARTEDÌ 17 DICEMBRE 1985 1 0 5 

dere di finanziare un proget to ne l l ' ambi to 
della loro discrezionali tà . Si t r a t t a dun­
que di compit i ne t t amen te separa t i . 

PRESIDENTE. La r ingrazio, professor 
Liso, per le sue utili precisazioni , anche a 
nome della Commissione, e r ingrazio i 

signori dir igenti generali in tervenut i , di­
ch i a r ando così conclusa la qu in ta seduta 
dedica ta dal la Commissione a l l ' indagine 
conoscit iva sui rappor t i di lavoro sorti 
sulla base della legge n. 8 6 3 del 1 9 8 4 . 

La seduta termina alle 19,20. 




